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LUIGI
ZANDA

La scorsa settimana sono stati resi
pubblici il rapporto annuale del-

la Fao sull’insicurezza alimentare di
larga parte del mondo e la relazione
sulle prospettive climatiche del pia-
neta. Quest’ultima commissionata
da Tony Blair e Gordon Brown all’e-
conomista Nicolas Stern.

È passata quasi inosservata la no-
tizia che sinora sono falliti tutti i ten-
tativi di risolvere la tragedia di un mi-
liardo di persone che sopravvive con
meno di un dollaro al giorno. 

Con la stessa indifferenza è stata
accolta la previsione che l’effetto ser-
ra potrebbe determinare entro pochi
decenni una crisi economica mon-

diale più gra-
ve di quelle
prodotte dalle
due guerre
mondiali e
dalla depres-
sione del
1929. Alluvio-
ni, uragani,
siccità, epide-
mie, emer-
genze sanita-

rie, dissesti sociali dagli esiti impre-
vedibili determineranno un calo tra
il 5 e il 20 per cento del Pil dell’inte-
ro pianeta.

La scarsa attenzione riservata a
previsioni che hanno tutta l’aria d’es-
sere molto serie e documentate è la
dimostrazione di quanto ancora ci
sfugga la gravità delle conseguenze
che i mutamenti climatici potrebbe-
ro avere per noi e per gli altri paesi ric-
chi.

È come se il mondo industrializ-
zato ritenesse che gli effetti delle de-
vastazioni e dei conseguenti proces-
si di destabilizzazione siano destina-
ti a restare confinati in Africa e nelle
altre regioni povere.

Forse pensiamo che per l’Europa,
per l’Italia, per il Nord America, le tra-
gedie climatiche incombenti ci co-
stringeranno soltanto a tenere più
alta o più bassa la temperatura delle
nostre abitazioni o a procurarci vestiti
più leggeri.

Purtroppo le cose non stanno co-
sì. Se Nicolas Stern ha lavorato bene
e le sue previsioni sono attendibili,
per un paese come l’Italia le conse-
guenze sociali e politiche dei prossi-
mi mutamenti climatici saranno a dir
poco devastanti. Il fiume di immigrati
che si riverserà sulle nostre coste sarà
tale da ridicolizzare le misure con le
quali sinora abbiamo affrontato il
problema. Capiremo subito,  a nostre
spese, quanto sia miope affrontare le
migrazioni solo con anguste visioni
nazionali, pensando solo a migliora-
re l’efficienza dei Cpt o modificando
le previsioni dei decreti sui flussi.

Capiamoci bene. Già oggi il fe-
nomeno migratorio ha dimensioni e
forme tali da non poter essere go-
vernato da un singolo stato o da un
singolo governo. Già oggi le migra-
zioni richiederebbero un serio im-
pegno comune di tutto il pianeta. Ma
questo grande lavoro comune pur-
troppo ancora non c’è!

Esistono nazioni che vivono, o
meglio sopravvivono, in indigenza
tale da non poter essere più nem-
meno classificate “ in via di sviluppo”,
ma di “sottosviluppo”. 
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Perché 
l’Africa 

ci conviene

��

DANIELE
CAPEZZONE

Molise, Italia. Non consola granché
il fatto che alcuni prevedessero

uno schianto ancora più evidente: resta
la sostanza, e cioè una sconfitta bru-
ciante dell’Unione, che – con tutto il ri-
spetto – il presidente del consiglio, pri-
ma di ogni altro, farebbe bene a non li-
quidare e a non sottovalutare. «Un pro-
blema del Molise, non dell’Italia», ha in-
fatti commentato Prodi. Ma davvero il
premier pensa che le cose sarebbero an-
date in modo diverso se, anziché a Cam-
pobasso e Isernia, si fosse votato a Pa-
lermo e a Catania? O – peggio mi sen-
to, sempre per l’Unione! – a Treviso e a
Padova?

Padova, a proposito. Come si sa, si
è svolto proprio lì il congresso di Radi-
cali italiani. E sarà pur vero che una di-
screta dose di autolesionismo radicale
ha contribuito a trasformare un pas-
saggio previsto e condiviso (l’avvicen-
damento alla segreteria) in una vicen-
da traumatica, e, ancora,  sarà pur vero
(come diceva sorridendo l’indimenti-
cabile Carlo Dapporto) che c’è stata una
fase – come dire… – di poisson à la figure,
di un, a mio avviso evitabile, lancio di
pesci in faccia. SEGUE A PAGINA 4

Ora parliamoci
tra giavazziani
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FRANCESCO
FERRANTE

Iprossimi giorni in Europa sa-
ranno quelli decisivi per capire

definitivamente le sorti di Reach, il
nuovo regolamento che ha come
obiettivo quello di riordinare tutta
la normativa in tema di autorizza-
zione delle sostanze chimiche pro-
dotte e utilizzate dal mercato, pro-
babilmente la normativa più im-
portante sul piano industriale e
ambientale che l’Unione europea
abbia mai affrontato.
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IMMA
VITELLI

Si sente in vacanza quando si lan-
cia nel vuoto, poi torna coi piedi

per mare, si mette sull’attenti e dice
signorsì. È stata la capitana della na-
zionale under 21 di calcio femmini-
le, ma cercava una gerarchia più for-
te ed è diventata la prima italiana abi-
litata al comando di una nave della
guardia costiera.

Francesca Ascani, fiorentina, an-
ni 25, papà imprenditore ramo me-
dicinali, mamma biologa ramo ricer-
ca scientifica, fa parte di una nuova ge-
nerazione di ragazze, senza bagagli e
senza paure, a suo agio dietro a un ti-

mone come a cavallo di una moto
d’assalto. In questi giorni è in mis-
sione a Beirut: fa parte della delega-
zione  spedita dal ministero dell’am-
biente a pulire il mare al largo della
centrale di Jiyeh, bombardata dagli
israeliani durante la guerra di luglio
e agosto.

La incontro a bordo del vascello
Peluso, un 53 metri che l’equipaggio
chiama affettuosamente nonna Pa-
pera; i gommoni, invece, sono Topo-
lino e Paperino. Francesca è reduce da
una partita di calcetto: marinai italia-
ni contro commercianti libanesi.
Hanno giocato su una banchina del
porto, su un campo fatto in casa.
Hanno vinto 8 a 1, “naturalmente”.
Era, ancora una volta, l’unica donna,

però sanguigna. Sulla coscia sinistra
ha un’enorme rosa viola, una bella
botta, risultato di un tackle. Chiedo: su
un commerciante libanese? Lei dice
certo che no, «sono molto corretta,
non tocco mai le persone, solo il pal-
lone».

Forse è perché la Marina ha aper-
to alle ragazze solo nel 2000 che, su
trentasei marinai, Francesca è l’uni-
ca donna ospite di nonna Papera.
Però lei dice che non è un problema.
Dai colleghi,  ha sempre avuto il “mas-
simo rispetto”.

Com’è finita nella guardia costie-
ra?

Ho fatto il primo corso aperto alle
donne delle capitanerie di porto.

SEGUE A PAGINA 10  

Francesca, ufficiale coraggiosa
Parla la prima italiana abilitata a guidare navi guardacoste, ora in Libano

Bush ha votato nella sua Crawford, in
Texas, il suo vice, Cheney, che ave-

va già inviato il suo voto per posta, ha
trascorso l’Election Day con figlia e  ami-
ci in una battuta di caccia nel South
Dakota. Ma il clima ieri non era proprio
tranquillo, in America. 

Le elezioni di midterm, questa vol-
ta, sono troppo cariche di significati e im-
plicazioni per essere considerate, come
in passato, solo un voto locale e un test
nazionale di portata relativa. Questa
volta è un referendum sul presidente e
sulla sua politica. Un voto che può cam-
biare la geografia politica americana

per un lungo periodo. 
E così, come nella campagna elet-

torale, dove sono prevalsi toni “negati-
vi”, anche la giornata delle elezioni si è
svolta in un’atmosfera di attesa nervo-
sa, complice anche il cattivo funziona-
mento delle macchine elettroniche per
votare. Circa il 40 per cento degli elet-
tori si è espresso ieri toccando il nome
del candidato sullo schermo di un com-
puter che ha registrato una scelta di cui
però non resterà alcuna traccia. E a vo-
ler essere maligni qualcuno potrebbe ap-
profittarne. E infatti in alcuni stati chia-
ve, come l’Ohio, è tornato a galla il fan-

tasma del caos che si produsse nelle pre-
sidenziali del 2000. Numerosi problemi
sono stati segnalati nelle varie circo-
scrizioni dello stato poco dopo l’apertu-
ra dei seggi, stando a quanto riferito da
diversi gruppi di controllo. Proprio
l’Ohio fu al centro di una controversia
durante le presidenziali del 2004, con i
democratici che denunciarono brogli di
proporzioni tali da determinare la vit-
toria dei repubblicani. Problemi si so-
no verificati anche in Indiana e in Flo-
rida, dove in alcuni seggi si è stati co-
stretti a tornare alle vecchie schede di car-
ta per permettere agli elettori di votare.

Testa a testa per il Senato, la maggioranza dipende da un solo eletto. Caos di nuovo in Ohio

Computer guasti, file ai seggi, polemiche. I dem temono un altro scippo

Ogni scheda conta, ma va
ancora in tilt il voto Usa Èfrutto di una chimica attenta, il pri-

mo organigramma che potrem-
mo considerare democratico. I nomi
delle persone chiamate da Prodi a oc-
cuparsi delle prime realizzazioni –
una rivista, le scuole di formazione, il
manifesto del partito nuovo – corri-
spondono a un bilanciamento che
per fortuna non è già più solo tra Ds
e Margherita (anche se coloro che
non sono direttamente ascrivibili ai
due partiti co-fondatori hanno pur
sempre una forte aria di famiglia).

Siamo ai primi passi ma sembra-
no passi molto decisi, considerando
che negli ultimi giorni si sono fatti sen-
tire soprattutto gli avversari del pro-
getto, e si sono affacciate critiche espli-
cite e non di seconda fila come quel-
le di Veltroni. Insomma, pare pro-
prio che Prodi, Fassino e Rutelli ab-
biano deciso di non permettere a nien-

te e a nessu-
no di rallen-
tare la corsa.
Ci sarà di-
battito (anzi,
nei Ds una
vera conta
congressua-
le) e ulteriori
aperture al-
l’ e s t e r n o
(quella ai sin-

daci è obbligata: che cos’altro è, altri-
menti, il Partito democratico nelle
città?). Ma non ci si ferma più.

A entusiasti del progetto come
noi va benissimo. A patto che questo
primo pacchetto di mischia demo-
cratico abbia ben chiara la missione.
Ci permettiamo un consiglio, tanto
non ci sono fra loro persone perma-
lose: stupiteci. Ciò che Ds e Marghe-
rita possono dare di proprio al Partito
democratico, tanto o poco che sia,
buono o cattivo, l’abbiamo capito. Era
il necessario, ma non è sufficiente. Il
messaggio  «vogliamo fare il Partito
democratico» fin qui è tanto reiterato
quanto poco convincente: perché?
Con quali vantaggi per gli italiani?

Per questo voi dovrete essere crea-
tivi e spiazzanti, forzando la mano a
chi vi ha designato. Anche perché per
ora possiamo solo sperare che dal go-
verno vi diano un aiuto: fino ad ades-
so, lì dentro, tracce della forza e della
ragion d’essere del Partito democrati-
co dobbiamo cercarle col microscopio.

Un pacchetto
di mischia

che deve lottare

Chi comincia
a lavorare al
nuovo partito
dovrà essere
libero e creativo
Più del governo
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Effetto serra e
immigrazione
avranno 
per l’Italia
conseguenze
devastanti

Diliberia vorrebbe che lo stato, in

un giorno solo, assumesse tutti i

precari che impiega. Una misu-

ra a costo zero, dice, tanto li pa-

gano già. Geniale. Ma allora, se

non costa nulla, diamo il posto

fisso a tutti, nel mondo. E poi cri-

ticano il culto della personalità

che circonda quell’uomo...

Fisso
R O B I N AUDIZIONE AL COPACO

Secondo il vicepresidente Brutti è sta-
ta un’audizione «imbarazzante». Il

presidente Scaiola ha parlato di «molti
dubbi e incongruenze». Il funzionario
del Sismi Pio Pompa ieri ha raccontato
la sua verità di fronte ai parlamentari del
Copaco. Senza convincere nessuno. Nel
corso dell’ultima audizione sul sequestro
di Abu Omar Pompa ha consegnato al
comitato «documenti che saranno utili
per la stesura della relazione» finale del
Copaco. Ma la sua relazione ha proba-
bilmente accelerato il cambio ai vertici
del Sismi.

Pio Pompa non
convince nessuno

Ue, sondaggio della Commissione sulle tariffe di roaming elevate @ Il portale dei video della pubblica amministrazione@ Archivio sugli orrori dell'Olocausto presto on line

Riforme a costo zero su energia, 
servizi pubblici locali, authority:
consegnato al premier il piano Rutelli
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Feltri,

Ferrara

e le divisioni

barbariche

Tutti pazzi 

per Sacha

Baron

Cohen

Merito e

conflitto, le due

bandiere 

di Generazione U

STAMPA TVBLOG seven

«Ho lavorato per realizzare gli im-
pegni che abbiamo assunto a

Orvieto per dare vita al Partito democrati-
co e trasformare l’U-
livo da alleanza elet-
torale a soggetto poli-
tico»: con queste pa-
role Romano Prodi
annuncia i compo-
nenti dei gruppi di la-
voro che elaborerà il

manifesto del nuovo partito e i responsa-
bili della formazione politica e della rivi-
sta. Al manifesto lavoreranno Rita Bor-

sellino, Liliana Cava-
ni, Donata Gottardi,
Roberto Gualtieri,
Sergio Mattarella, Er-
mete Realacci, Virgi-
nio Rognoni, Giorgio
Ruffolo, Michele Sal-
vati, Pietro Scoppola,

Giorgio Tonini, Salvatore Vassallo e Lu-
ciano Violante. Alla formazione: Filippo
Andreatta (coordinatore), Francesco Sa-
verio Garofani, Flaminia Saccà; alla rivi-
sta Vittorio Bo (coordinatore), Lucia An-
nunziata, Sandra Bonsanti, Gad Lerner,
Daniela Mazzucconi, Franco Monaco,
Antonio Polito e Andrea Ranieri. Com-
ponenti del coordinamento restano Ma-
rio Barbi, Maurizio Migliavacca e Anto-
nello Soro. A PAGINA 4

QUEL MARX
COSÌ AVANTI...

Una biografia
scritta da Jacques 

Attali. Perché
l’opera del filosofo

non va dimenticata

MARIO LAVIA
VALENTINA LONGO
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La pagina 
della cultura

Annunziata, Bonsanti... i primi
nomi del Partito democratico
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Il Molise fa 
esplodere l’Udc

Francesco Lo Sardo

Teachout: «Attenta
politica. Ora c’è
YouTube» M. PALUMBO

Un quadro di
Hopper o una tela
di Pollock? P. CAMPO
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ITALO
MORETTI

Il nuovo vice presidente del Nicaragua si chiama Jaime Mo-
rales Carazo ed è definito «la prova vivente» delle eterodos-

se alleanze stipulate da Daniel Ortega, che dopo sedici anni
riportano al potere l’ex comandante sandinista.

Ricco banchiere, dirigente della Contra finanziata e armata
dagli Stati Uniti di Ronald Reagan, Morales Carazo ha già ri-
cevuto da Ortega una delega piena a trattare tutti gli affari eco-
nomici e finanziari. E le sue prime impegnative dichiarazio-
ni dovrebbero tranquillizzare quei nicaraguensi che, intervi-
stati dalle radio di Managua, annunciavano ieri in lacrime il
proposito di esiliarsi a Miami, ed attenuare l’allarme scattato
alla Casa Bianca, che ha invano e pubblicamente manovrato
per rimettere insieme le destre onde impedire il ritorno di Or-
tega al governo.

Ripudiato il suo passato rivoluzionario, Ortega ha vinto gra-
zie allo scontro apertosi da tempo a destra (i cui due candida-
ti totalizzano, col 51 per cento, la maggioranza assoluta dei vo-
ti), e in virtù delle speranze ancora suscitate dal sandinismo
tra i poveri del Nicaragua.

Quali sono gli intenti del nuovo governo sul piano econo-
mico, finanziario e quindi anche politico? Li ha indicati nella
sua prima intervista il vice presidente Morales Carazo. Obiet-
tivi prioritari: stabilità economica, controllo dell’inflazione, un
immediato negoziato con l’Fmi, conferma del Tlc (il trattato
di libero scambio che lega il Nicaragua agli Stati Uniti), rispetto
assoluto e valorizzazione della proprietà privata. Quanto ai rap-
porti internazionali, amicizia con gli Stati Uniti, confidando
che «il loro pragmatismo», è l’espressione usata dal vice di Or-
tega, li induca a rinunciare alle minacce di vietare le rimesse
di valuta da parte dei “nica” residenti in America. All’amba-
sciatore statunitense a Managua, Paul Trivelli, Morales Cara-
zo rimprovera però di avanzare dubbi sulla regolarità delle ele-
zioni di domenica scorsa, rilevando che gli osservatori dell’Ue
e dell’Oea, l’Organizzazione degli stati americani, le hanno giu-
dicate come «un trionfo della democrazia». 

E col Venezuela di Chavez? «Abbiamo uno spaventoso bi-
sogno di petrolio», risponde il vice presidente, «ma le forni-
ture che potremmo ricevere dal Venezuela non pregiudiche-
ranno le nostre future relazioni internazionali».

Al programma enunciato da Morales Carazo danno credi-
to a Managua anche politologi lontani dal sandinismo, come
il professore Oscar Vargas, già rettore dell’Università nazionale

autonoma del Nicaragua, che interpreta la vittoria di Ortega
come «il fallimento del modello neoliberista e della politica im-
posta dagli Stati Uniti al Nicaragua».

Fingendo di ignorare che la guerra fredda è finita da un pez-
zo, e rievocando gli anni di un Centroamerica teatro di uno scon-
tro irripetibile tra Stati Uniti ed Unione Sovietica, avversari di
Ortega rievocano quanto accadde dopo che, sconfitta la ditta-
tura di Tachito Somoza, i sandinisti presero il potere sulla ba-
se di un progetto che contemplava il non-allineamento e l’eco-
nomia mista. Lo scrittore Sergio Ramirez, che aderì al sandi-
nismo e fu anche vice presidente della repubblica, rivela che
già nel settembre del 1979, poco dopo l’esito vittorioso della ri-
voluzione, nel corso di un’assemblea segreta i nove comandanti
sandinisti decisero di trasferire il Nicaragua nell’area dell’Unione
Sovietica e dei paesi comunisti. I primi effetti di tale scelta si
produssero in una sostanziale rinuncia all’economia mista, con
l’espropriazione di industrie e banche, e nella cancellazione del-
la promessa riforma agraria, che vide i contadini obbligati a la-
vorare la terra in unità statali. Ne seguì la rottura con la bor-
ghesia nazionale, l’uscita di Violeta Chamorro dal governo, la
controrivoluzione promossa dagli Stati Uniti, che indusse i san-
dinisti ad armare 110.000 uomini, con l’impopolare recluta-
mento forzoso di ragazzi ancora sedicenni. L’inflazione arrivò
al 39mila per cento, i morti furono cinquantamila, nel 1990 Da-
niel Ortega e il sandinismo furono sconfitti dalle urne.

Un’esperienza che, dopo tre consecutive sconfitte, Ortega
ha di fatto sconfessato con un trasformismo e una spregiudi-
catezza che stavolta lo hanno premiato. Anche perchè, come
sostiene uno dei suoi vecchi compagni, l’ex comandante Vic-
tor Hugo Tinoco: «Il Fronte è rimasto un sentimento, è la ban-
diera rossa e nera, è il sogno della rivoluzione».

È solo una brutta copia del sandinista
ma Ortega presidente inquieta gli Usa

STEFANO
BALDOLINI

Un’ex Moonie, per più di venti anni se-
guace del reverendo Moon e della

sua “chiesa della riunificazione”, potreb-
be salire al vertice del World Food Pro-
gramme (Wfp), il programma per l’ali-
mentazione mondiale delle Nazioni Uni-
te. 

Si tratta di Josette Sheeran, america-
na spalleggiata dall’amministrazione
Bush, rappresentata all’Onu dall’amba-
sciatore John Bolton. La Sheeran ha alle
spalle una carriera come donna d’affari al-
l’ombra del reverendo Moon nonché da
giornalista al Washington Times, creatura
di proprietà della “chiesa della riunifica-
zione”: la preferita di Bush senior, nota in
Italia per la vicenda  Milingo. 

Fu proprio sulle colonne del Times
che nel 1992 la Sheeran intervistò – pri-
ma reporter americana – il dittatore nord

coreano Kim Il-
sung presentando-
lo come «un an-
ziano riflessivo uo-
mo di stato» piut-
tosto che un «dog-
matico dittatore».
L’anno prima lo
stesso reverendo
Moon, nato in Co-
rea del Nord, aveva
visitato il paese,

dove, nonostante le sue dichiarate posi-
zioni anti-marxiste, fece diversi affari (due
grandi alberghi e uno stabilimento per l’as-
semblaggio di autovetture sono di pro-
prietà di compagnie vicino alla “chiesa del-
l’unificazione”).

Così, come scrive il Guardian, che ha
dato ampio spazio alla possibile nomina
della Sheeran, «ogni legame tra i Moonies
e il World Food Programme diventa par-
ticolarmente delicato a causa del ruolo del-
l’agenzia Onu nella penisola coreana».
Inoltre la questione degli aiuti alimenta-
ri è intrecciata con quella del nucleare.

A metà degli anni novanta, aiuti ali-
mentari per milioni di dollari vennero
forniti al regime  comunista di Pyongyang.
Durante l’amministrazione di George W.
Bush gli Stati Uniti decisero di bloccare gli
aiuti del World Food Programme. Lo scor-
so ottobre, all’indomani dei test nucleari
nord coreani, portavoce del Wfp facevano
sapere che, pur «non volendo speculare»
sulle reazioni internazionali agli esperi-
menti, «il programma di distribuzione di
viveri era già gravemente sottofinanziato»
e che, in mancanza di nuovi contributi, sa-
rebbe stato  «interrotto in gennaio». Ad es-
sere in discussione, il programma di aiu-
ti varato lo scorso giugno per 150 mila ton-
nellate (102 milioni di dollari) indirizzati
a 1,9 milioni di persone in due anni. Que-
sto, mentre, secondo l’Onu, malgrado il
miglioramento dei raccolti degli ultimi an-
ni, la Repubblica Popolare Democratica di
Corea continua a soffrire di una grave
mancanza di cibo. E per il 2006 si preve-
de un deficit alimentare pari al 15 per cen-
to del bisogno. 

Dunque anche in virtù del ruolo chia-
ve in termini geostrategici, e di una rela-
tiva libertà di manovra – alcuni la ritengono
maggiore dello stesso segretario generale,
vincolato dai veti delle grandi potenze –, la
candidatura  dell’ex Moonie suscita più di
qualche perplessità. È vero che la Sheeran
lasciò i Moonies più di dieci anni fa  – nel
1997 il Washington Post riportò che nei pre-
cedenti 18 mesi  aveva prestato servizio nel-
la chiesa anglicana – ma i suoi detrattori,
scrive il Guardian, sostengono che non «ha
mai preso realmente le distanze dalla “chie-
sa dell’unificazione”». 

La decisione, che spetta al segretario
generale Onu e al direttore generale del-
la Food and Agriculture Organisation
(Fao), dovrebbe essere presa entro la set-
timana. Intanto la vicenda ha prodotto un
mezzo giallo al Palazzo di Vetro. Secon-
do alcuni la Sheeran sarebbe già stata
“scaricata” prima dell’intervento del nuo-
vo segretario generale designato, il sud co-
reano Ban Ki-moon. Che non ha legami
con la “chiesa dell’unificazione”.

DAN RABÀ
GERUSALEMME

Gerusalemme: la città delle tre
grandi religioni monoteiste è

sempre soggetto di qualche con-
tesa, è teatro di lacerazioni dram-
matiche, le divisioni si estremiz-
zano.

Questa volta lo scontro è sulla
manifestazione dell’orgoglio omo-
sessualedi venerdì prossimo. È un
evento che si ripete da anni e ogni
volta crea immense tensioni.

Per dirne una, l’anno scorso un
religioso estremista si è lanciato
con un coltello di cucina tra i par-
tecipanti e ha ferito tre persone.

Le forze dell’ordine hanno così
cominciato a interessarsi seria-
mente a come difendere e permet-
tere lo svolgimento della parata.

Ma i religiosi hanno alzato il ti-
ro e proclamato la mobilitazione
generale. Una corte rabbinica ul-
traortodossa ha annunciato che

potrebbe pronunciare contro gli or-
ganizzatori una pulsa danura, la
maledizione che dovrebbe causa-
re la morte del destinatario entro
un anno. La stessa che rabbini di
estrema destra scagliarono contro
il primo ministro Yitz-
hak Rabin prima del suo
assassinio nel 1995, e
contro il primo ministro
Ariel Sharon dopo il ri-
tiro da Gaza nell'estate
2005.

La pulsa denura (in
aramaico “frusta di fuo-
co”) è una maledizione
che trae origine dal mi-
sticismo cabalistico. In-
voca gli angeli della distruzione
perché non perdonino i peccati
del maledetto, lo uccidano e sca-
tenino su di lui tutte le maledizio-
ni menzionate nella Bibbia. 

Il capogruppo parlamentare
del partito di sinistra Meretz, Ze-
hava Gal-On, ha subito ribattuto
che le parole del rabbino rappre-

sentano «un incitamento all’omi-
cidio».

Intanto un altro rabbino ha
definito la difesa dei valori reli-
giosi «un valore irrinunciabile»
chiamando i religiosi all’insurre-

zione. Così questi ra-
gazzi, consumati dalla
passione per il Libro e
i suoi precetti, invece
di pregare con il loro
dondolamento ritmico
e invece di parlare col
buon dio, cominciano
a comportarsi come ti-
fosi di calcio irlandesi,
tirano sassi, incendia-
no i bidoni della spaz-

zatura. Con lo scopo di impedire
il raduno con la forza.

Raduno che dovrebbe vedere
sfilare circa seimila omosessuali,
protetti da ottomila poliziotti o più,
contro 250mila religiosi.

La manifestazione dell’orgo-
glio omosessuale è simile a quel-
le di altri paesi, il Gay Pride in

America, le manifestazioni del-
l’orgoglio omosessuale in Italia a
Milano nel maggio del 2004, e a To-
rino nel giugno scorso.

Assomiglia più che altro a un
carnevale brasiliano con ragazzi e
ragazze in costume,variopinti e
colorati che danzano e si baciano,
e a volte provocano con pose au-
daci.

Il messaggio che si vuole dif-
fondere è quello del diritto di
esprimersi liberamente. Anche
in Israele infatti il dilemma di
un’omosessuale è tra il vivere nel
segreto la sua sessualità o il pro-
clamare le sue scelte e vivere tra
critica e ostilità.

Per le tre grandi religioni, quel-
la ebraica , quella cristiana, e quel-
la islamica,  «l’omosessualità è
contro natura», non concepisce fi-
gli, l’amore è finalizzato al piacere
e non alla procreazione, è contro
natura, è malvagio.  In questo ca-
so non è stato difficile trovare un
linguaggio comune.

CAMILLA
LAI

Mentre Iran e Corea del nord terrorizzano il
mondo con bombe atomiche, presunte o rea-

li, anche l’Egitto, il paese più popoloso del Medio
Oriente, si accinge a entrare nel club del nucleare.
«Tutto il mondo ha cominciato a portare avanti pro-
grammi di energia alternativa. È tempo che anche
l’Egitto discuta le politiche energetiche del futuro,
e l’energia nucleare deve essere compresa tra le al-
ternative possibili». Lo ha detto senza mezzi ter-
mini Gamal Mubarak, figlio di Hosni, che gover-
na il paese da un quarto di secolo. 

Era fine settembre: il Ramadan, il mese sacro
del digiuno islamico, stava per iniziare, e la dis-
cussione è stata rimandata, per essere ripresa in
questi giorni, quando, dopo 18 anni di inattività,
si è riunito il Consiglio supremo dell’energia, as-
sieme a tutti i ministri che contano. Il presidente
Mubarak si è recato in Russia, al fine di «iniziare
i negoziati per avviare il progetto di energia ato-
mica». Il suo viaggio è poi proseguito in Cina e in
Kazakistan, per saggiare le migliori offerte. 

Con quasi 80 milioni di abitanti (l’ultimo cen-

simento è del 1998), e il prezzo del petrolio in co-
stante aumento, l’Egitto può sostenere la propria
popolazione per una ventina d’anni. Dopodiché co-
mincerà a dipendere dalle importazioni di energia.
Cosa che per un paese non ricco rappresenta un
problema serio. 

La soluzione? Raddoppiare la produzione di
energia che ora arriva dalla diga di Aswan, con una
nuova centrale nucleare da 1.500 megawatt e tre
reattori. La centrale sarà pronta al mas-
simo tra dieci anni e sorgerà ad al Da-
baa, sulla costa del Mediterraneo, vi-
cino ad Alessandria. Costo previsto: al-
meno un miliardo e mezzo di dollari. 

L’approvazione del presidente Mu-
barak è arrivata subito. «Dobbiamo
usare a nostro vantaggio le fonti di
energia rinnovabili», ha detto. E ha ag-
giunto: «Del resto, non partiamo cer-
to dal nulla». In effetti, nel 1956 l’Egitto
fu il primo stato arabo a dotarsi di un
programma nucleare. Erano i tempi in cui gli Sta-
ti Uniti, con l’allora presidente Dwight Eisenhower,
favorivano l’esportazione di tecnologia per usi pa-
cifici. Finanziarono il programma nucleare egi-
ziano e fornirono corsi di aggiornamento per gli

scienziati locali. Poi gli egiziani seppero sfruttare
a proprio vantaggio la guerra fredda e comincia-
rono a farsi finanziare anche dai russi. Infine ar-
rivarono gli esperti cinesi a insegnare agli egizia-
ni come arricchire il plutonio. Quando nel 1973,
dopo la guerra dello Yom Kippur, Richard Nixon,
presidente Usa, propose di aiutare sia l’Egitto che
Israele a sviluppare programmi nucleari, le tratta-
tive si arenarono perché Israele non voleva sotto-

mettersi ai rigidi controlli Usa. Nel 1981
il presidente Anwar Sadat firmò e rati-
ficò il Trattato di non-proliferazione nu-
cleare, che vieta l’uso dell’uranio per sco-
pi militari. Le centrali nucleari in Egitto
hanno poi proliferato fino al 1986, quan-
do finirono seppellite, come nel resto del
mondo, sotto le ceneri del disastro di
Chernobyl. 

«L’Egitto ha una responsabilità nei
confronti delle generazioni future: co-
minciare adesso e non domani una re-

visione a largo raggio della decisione di sospendere
il programma nucleare. Dovrebbe farlo perché le
ragioni che hanno portato a questa sospensione so-
no terminate e perché la domanda internaziona-
le richiede la costruzione di impianti nucleari». Pa-

rola di Makram Mohamed Ahmad, che ha aperto
i dibattiti che riempiono le pagine dei quotidiani
del Cairo in questi giorni. Ahmad ha anche nota-
to che tra vent’anni l’Iran e la Turchia avranno 12
centrali a testa. Che, insomma, non si può atten-
dere oltre per salire sul treno del nucleare, o si ri-
schia di rimanere a terra per sempre. «Nessuno può
negare il diritto dell’Egitto di avere un programma
nucleare», gli ha fatto eco Salam Ahmed Salama
su al Ahram.

La reazione Usa è ancora cauta. L’ambasciato-
re Usa in Egitto, Francis J. Ricciardone, ha dichia-
rato alla televisione al Mehwar che «gli Usa inco-
raggiano l’uso pacifico del nucleare per scopi civi-
li in tutto il mondo». Una cosa è certa, come nota
Ahmad, l’editorialista di al Ahram: «La tecnologia
nucleare fa salire lo status di qualsiasi paese a li-
vello internazionale, aumenta la capacità del pae-
se di negoziare e contribuisce a proteggere la si-
curezza nazionale». In altre parole, l’entrata del-
l’Egitto nel club del nucleare non è solo una que-
stione di orgoglio arabo (ce l’hanno i persiani e i
pachistani, dobbiamo averlo anche noi), ma po-
trebbe essere anche una strategia per controbi-
lanciare il potenziale atomico di Israele, creando
il deterrente di una nuova pax mediorientale.

Gamal Mubarak iscrive l’Egitto al club atomico.
E per la tecnologia chiede aiuto a Mosca e a Pechino

Il programma del nuovo governo si basa su stabilità economica, controllo

dell’inflazione, negoziato con l’Fmi, libero scambio e rispetto della proprietà privata.

Al vicepresidente Jaime Morales Garazo, ex dirigente dei Contras finanziati da

Ronald Reagan, piena delega a trattare tutti gli affari economici e finanziari.

Dalla setta 
di Moon all’Onu.
Grazie a Bolton

WORLD FOOD PROGRAMME

L’intreccio tra
il reverendo
coreano, aiuti
alimentari
e nucleare 
di Pyongyang

“Frusta di fuoco” sul Gay Pride a Gerusalemme
ISRAELE � L’ANATEMA DEI RABBINI ULTRAORTODOSSI CONTRO IL CORTEO ANNUALE DEGLI OMOSESSUALI

«Le persone che vivono nella povertà estrema stanno
aspettando il momento in cui avverrà la cancellazione del
100 per cento del debito dei paesi fortemente indebitati»
perché «aprirà la via per un accesso universale a quei beni
che sono necessari per soddisfare le necessità primarie
della vita, come l’acqua potabile, la sanità, i programmi
nutrizionali, l’educazione, il microcredito e le opportunità
di lavoro». Lo ha detto il cardinale Renato Raffaele Martino,

presidente del pontificio consiglio giustizia e pace,
intervenendo a Londra per acquistare, a nome di papa
Benedetto XVI, il primo bond della Iff (Aiutofinanziario
internazionale per le vaccinazioni). «Chi vive nella povertà
estrema – ha scandito il porporato – continua ad aspettare
da quei governi che avevano promesso di fornire lo 0,7 per
cento del proprio Pil, metteranno in pratica i loro impegni.
Il presidente di Giustizia e Pace ha poi evidenziato come «i

conflitti armati contribuiscono solo a rafforzare la
povertà». Il Papa, acquistando il primo bond, «riconosce il
bisogno di provvedere rapidamente ai fondi per rispondere
a povertà, fame, mancanza di educazione e opportunità, e
alla crescente lotta contro malaria, diffusione dell'Aids e
della tubercolosi». L’iniziativa questo inedito strumento di
aiuto allo sviluppo è stata lanciata dal cancelliere dello
Scacchiere britannico Gordon Brown.

V A T I C A N O � Un fondo per le vaccinazioni: il cardinale Martino acquista il primo bond per conto del Papa

Progettata una
nuova centrale
in grado
di raddoppiare
la produzione
di energia 

I circa seimila
manifestanti
saranno
protetti
da ottomila
poliziotti

Israele non attaccherà gli impianti
nucleari iraniani. Si tratta di «una
questione internazionale ed un
eventuale attacco lo farebbe diventare
un problema israeliano». È quanto ha
sostenuto una fonte diplomatica
americana citata dai media israeliani a
pochi giorni dalla visita a Washington
del premier israeliano Ehud Olmert,
fissata per lunedì. Nel sottolineare che
l’amministrazione Bush comprende la
posizione dello stato ebraico, che
continua a essere obiettivo dei lanci di
razzi Qassam da parte dei palestinesi,
e non è ancora riuscito a riportare a
casa il soldato israeliano rapito il 25
giugno scorso, la fonte diplomatica ha
ribadito la necessità di accompagnare
la strategia militare a una strategia
diplomatica e di «ridurre al minimo la
sua attività a Gaza». Da qui l’appello
allo stato ebraico perchè rilasci i 
ministri e i parlamentari di Hamas
arrestati dopo la cattura di Gilad
Shalit, a meno che non abbiano prove
contro di loro e «in quel caso
dovrebbero essere processati».

Israele non attaccherà
le centrali nucleari in Iran

F O N T I U S A
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Chiamatela pure YouTube revolution. Il sito de-
dicato alla condivisione di video amatoriali e

non, che vanta milioni di contatti ogni giorno, è
entrato prepotentemente nella campagna eletto-
rale per il voto di medio termine, spiazzando po-
litici e mezzi di comunicazione tradizionali. «I can-
didati si sono improvvisamente resi conto di aver
perso il controllo del mondo delle immagini», ci
spiega Zephyr Teachout, che insegna scienze po-
litiche all’Università del Vermont, ma soprattutto
è stata la coordinatrice della campagna online di
Howard Dean nel 2004. «Allora successe con le
parole – ricorda Teachout –. Erano sempre stati i
candidati e i media tradizionali a forgiare il lin-
guaggio politico, e invece tutto a un tratto ecco che

si mettono in mezzo i cit-
tadini. Alcuni politici
hanno cavalcato quel-
l’onda, altri ne sono sta-
ti terrorizzati. Ma il cam-
biamento cui assistiamo
oggi è ancora più radi-
cale. Viviamo in una cul-
tura tutta visiva, in cui la
maggior parte delle per-
sone, esclusi i patiti del-
la politica, si informa at-

traverso la televisione, quindi la perdita di controllo
nel campo dell’immagine che si è realizzata con
YouTube è stata uno shock enorme. In molti casi
– penso alle corse al senato in Montana e in Vir-
ginia – video amatoriali diffusi da YouTube han-
no seriamente danneggiato i candidati, com’è suc-
cesso nel caso di Conrad Burns e George Allen». 

Questa rivoluzione delle immagini cambierà la
politica?

Negli ultimi 40-50 anni l’artificialità dei candidati
è andata crescendo, sono diventati paranoici, spa-
ventati a morte all’idea di dire qualcosa di sbagliato,
mettersi nei guai e rovinarsi la carriera. Quindi o
si arriva all’eccesso di avere dei candidati-robot, su-
peringessati, oppure i politici capiranno che è im-
possibile vivere nel mondo e non dire prima o poi
qualcosa di stupido. Nel secondo caso la cultura
politica potrebbe diventare molto più indulgente
nei confronti delle gaffe e più concentrata sul de-
cision-making che sulle singole dichiarazioni del
candidato di turno. Non so quale dei due scenari
ci si presenterà davanti, molto dipende da come
noi cittadini decideremo di usare i nuovi mezzi.

Se li utilizzeremo solo per bersagliare il “nemico”
incorraggeremo delle campagne elettorali roboti-
che, se invece li useremo sì per mettere in diffi-
coltà l’avversario politico, ma soprattutto per con-
centrarci di più sui temi che ci interessano, mi-
glioreremmo il modo di fare politica.

Questo è il futuro. Ma la televisione oggi è an-
cora il medium più potente?

Penso proprio di sì. Anche i candidati che metto-
no i loro spot solo online sperano che la televisio-
ne li riprenda. E poi siamo in una strana fase, qua-
si romantica, in cui il web è ossessio-
nato dalla televisione, e la televisione è
ossessionata dal web. I canali televisi-
vi amano coprire tutto quello che ac-
cade online e i siti amano coprire quel-
lo che accade in tv. Nel lungo periodo
la televisione si sposterà online e ri-
penseremo con un sorriso al fatto di
averli considerati mezzi differenti.

Secondo lei i media tradizionali par-
lano troppo poco di contenuti?

Sì, lo spazio dato al racconto delle stra-
tegie comunicative invece che alle filosofie politi-
che è decisamente troppo. È un grosso problema
per i cittadini, la maggior parte della gente non vuo-
le certo votare per il candidato che ha la migliore
strategia elettorale, ma per quello di cui condivi-
de la visione politica. E su questo c’è un grosso vuo-
to, perché è molto più semplice per i giornalisti
scrivere di strategia, di sondaggi, fare pezzi di co-

lore invece che di sostanza. Il problema è soprat-
tutto di chi non segue la politica assiduamente, e
guardando alla maggior parte dei mezzi di co-
municazione non riesce a capire come dovrebbe
votare. La mia speranza è che dopo la fase in cui
i nuovi media hanno largamente imitato quelli tra-
dizionali, focalizzandosi sulla comunicazione e sul-
le strategie, vedremo più spazio dedicato alle issues.

A proposito dei blog, che ruolo hanno avuto in
queste elezioni?

A livello statale, si sono rivelati molto importanti,
soprattutto nelle primarie, per coin-
volgere gli elettori e interessarli alle sfi-
de. In stati come l’Ohio ci sono centi-
naia di blog politici, che spesso si par-
lano tra loro e parlano con la stampa.
Penso si possa dire che i blog locali
hanno avuto un grosso ruolo nelle
primarie della stagione 2006, e che ne
avranno uno ancora maggiore nelle
primarie presidenziali del 2008 perché
spesso cercano e ottengono informa-
zioni che i media tradizionali non

hanno. Dal punto di vista nazionale è invece mol-
to interessante notare come sia usata in maniera
fuorviante la definizione di blogosfera. Solo una
piccola minoranza dei blog parla di politica, quin-
di quando si parla di blogosfera si parla di un grup-
petto di una decina di eminenti bloggerspolitici che
ormai fanno parte a tutti gli effetti del mondo dei
media.

Parla di blog come DailyKos?
Esattamente. E non c’è niente di male nell’essere
diventati parte del mainstream, solo che a volte si
fa un po’ confusione e ci si riferisce a loro in toni
un po’ troppo reverenziali. Quando si afferma «la
blogosfera dice», in realtà si riporta il pensiero di
tre o quattro persone. In ogni caso questi blog han-
no un impatto indiretto, perché modellano la per-
cezione che si ha del mondo online e di quello che
pensa. Direttamente invece hanno un impatto sul-
le campagne per quanto riguarda la raccolta fon-
di e il coinvolgimento dei volontari. In generale,
quello che è molto importante dei blog, e che non
hanno i media tradizionali, è che danno la possi-
bilità alla gente di rispondere alle informazioni che
ricevono.

I politici hanno imparato a usare i blog o stan-
no ancora studiando?

Direi proprio che sono ancora chini sui libri (ride
di gusto, ndr). Capiscono
sempre di più l’impor-
tanza di farsi amici i blog-
gers, danno la possibilità
ai cittadini di contattarli
via mail. Il problema, pe-
rò, è che i politici stanno
imparando lentamente
a usare le nuove tecno-
logie, praticamente tut-
ti hanno un sito web,
ma non hanno la cultu-
ra del dialogo con gli elettori. I politici sono pron-
ti a usare internet quando si tratta di fare campa-
gna elettorale, ma quando si tratta di governare se
ne dimenticano. Il livello di interattività dei siti dei
deputati e senatori è patetico. Spero che i nuovi elet-
ti di queste midterm portino al Congresso non so-
lo nuovi modi di fare campagna elettorale, ma an-
che l’idea che si possono usare le nuove tecnolo-
gie per avere una relazione più diretta e aperta con
i cittadini. 

Un altro strumento legato alla new technology
è quello dei database con i profili degli elettori
utilizzati dai partiti per personalizzare il mes-
saggio. I repubblicani sono campioni in questo,
i democratici si stanno muovendo?

Certamente i democratici stanno cercando di re-
cuperare terreno, ma il punto è un altro. Internet
offre meravigliose possibilità, ma le nuove tec-
nologie possono essere usate anche per un abu-
so di controllo. Come cittadini dobbiamo esser-
ne consapevoli, e non fare salti di gioia se ci muo-
viamo verso una cultura di mercato applicata al-
la politica.

«Attenta, politica.
Ora c’è YouTube»

ELEZIONI DI MEDIO TERMINE

Parla Zephyr Teachout, curatrice della campagna online di Howard Dean nel 2004

Elettori in fila a un seggio elettronico a Palm Beach in Florida (Richard Graulich/Ap Photo)

PAOLO

CAMPO

Mano mano che affluiscono i dati delle elezioni
di mezzotermine, sapremo in queste ore se e

come cambia la geografia politica americana. Se ci sa-
rà, insomma, una valanga blu, una frana rossa o una
marea di colore viola; se l’avrà spuntata il riscatto del-
la “right nation” di Karl Rove e della sua 25esima ora
elettorale o “l’audacia della speranza” di Barack Oba-
ma, ormai sempre più simbolo e icona della riscos-
sa democratica, sebbene il suo seggio in questo giro
non sia in gioco.

Per mesi ormai ci hanno raccontato che il codi-
ce segreto per decrittare il midterm è racchiuso in una
o due parole da quattro lettere l’una. Come B-u-s-h.
Oppure I-r-a-q. E vai coi sondaggi in picchiata, la con-
ta dei morti, gli scandali finanziari, le tasse e l’immi-
grazione, lo sberleffo dei blog liberal, gli avvocati e le
macchinette, il voltafaccia dei neocons.

Proviamo per un istante, però, mentre si conta-
no e ricontano le schede e magari si festeggiano Hil-
lary Clinton ed Eliot Spitzer, Arnold Schwarze-
neggere Joe Lieberman, a capire cosa è già cambiato
in questo voto di metà mandato.

La campagna
Sebbene la tastiera dei media sia ormai unica, ren-
dendo vano qualsiasi tentativo di privilegiare uno stru-
mento piuttosto che un altro, queste elezioni hanno
segnato il grande ritorno della televisione nello scon-
tro elettorale. Gli spot al vetriolo trasmessi a getto con-
tinuo dalle emittenti tv dei 50 stati sono stati la cifra
di questo midterm e solo l’antipasto di ciò che acca-

drà fra due anni per la con-
quista della Casa Bianca.
Acquisite le netrootsall’esta-
blishment democratico, la
caccia di voti si fa bussando
alle porte casa per casa ed
entrando dal piccolo scher-
mo, sia quello del laptop, sia
quello catodico. 

Il profilo
Si vince al centro? Come

direbbero i Clinton quel “centro dinamico” che ha ri-
messo in carreggiata i democratici Usa ogni qual vol-
ta hanno dovuto fare i conti con le prove tecniche di
realignmentrepubblicano? Sicuramente nella corsa al
“middle of the road” saranno in molti a cadere, e an-
che dei migliori. Ma la novità è che, comunque vada,
questa volta i dems hanno preso davvero le misure a
Bush, hanno cercato di fare i conti fino in fondo col
Fattore B della politica americana. Dialogando con l’A-
merica religiosa. Non sottovalutando la presa ed il lun-
go orizzonte dell’11 settembre. Declinando qua e là
in maniera credibile la questione fiscale. Puntando sul
mix e sulla scommessa di uno scenario “post-partisan”,
come recita il nuovo motto della New America Foun-
dation, un think-tank da tenere d’occhio.

Lo scenario
Volete la parola-chiave per interpretare la macchia di
Rorschach che uscirà oggi dalle urne? Non è di quat-
tro lettere, è un po’ più lunga, di poco però. È Katri-
na. Quello che ha portato a galla la drammatica allu-
vione della estate del 2005 è stato uno specchio in mil-
le pezzi in cui gli States hanno cercato di trovare un
senso, un’identità, una disperata speranza. A New Or-
leans, ancora più che nel pantano irakeno, si è are-
nato il sogno imperiale dell’era Bush ed è emersa la
contraddizione, con quelle richieste di aiuto scritte di
fortuna sui tetti delle case allagate, su cui si era seduta
la più grande potenza mondiale. È questo fango, più
che quello che si sono rovesciati addosso i candidati,
quello più difficile da spazzare via, da lavare, da di-
menticare.

I rischi
Attenzione, però, a correre a fare festa in casa demo-
cratica. Avremo più donne elette, probabilmente, e dai
governatori verranno alcune belle sorprese per il fu-
turo del paese, una generazione del 2006 su cui po-
ter costruire una squadra per il futuro. Occhio, però,
perché la mancanza di leadership in casa dei dems
pesa, e pesa molto (basti pensare allo scontro tra la
strategia elettorale di Rahm Emanuel e quella di Ho-
ward Dean). Secondo, il rischio più grave per il par-
tito dell’asinello è quello del protezionismo economico
come koynè del discorso progressista. Se parte l’on-
da dagli Stati Uniti quando arriverà da noi porterà de-
triti e rottami assieme alla spinta che aspettiamo lost
in translation (perfino Obama, lo sapevate?, è a favo-
re della pena di morte).

Ci prepariamo ad ammirare un quadro di Edward
Hopper, ma alla fine l’America di mezzotermine po-
trebbe somigliare di più ad una tela di Jackson Pol-
lock.

Gli scenari
di un voto
destinato
a non lasciare
le cose
come stanno

Più donne alle urne, più seggi alle donne. Il Congresso vede rosa
ELEZIONI � PREVISTO UN NUMERO RECORD DI ELETTE NEL NUOVO PARLAMENTO

ALESSANDRA CARDINALE

WASHINGTON

Il 2006 probabilmente non egua-
glierà il 1992, passato alla storia co-

me “Year of the Woman”, l’anno del-
le donne per le elezione di 22 parla-
mentari, 19 deputate e 3 senatrici,
ma potrebbe andarci molto vicino. 

Per il Congresso corrono 152
donne di cui 140 donne alla came-
ra e dodici al senato. A confidare
molto nelle donne sono i democra-
tici: 136 sono le candidate in lizza per
seggi alla camera e otto al senato. Per
le elezioni dei governatori, su 36, die-
ci le candidate donne. Questa volta
pari merito per entrambi le coali-
zioni che hanno schierato cinque
donne a testa. 

Un’ importante novità potrebbe
venire dal senato, storicamente roc-
caforte maschile. La carica delle don-
ne potrebbe, infatti, secondo alcuni
sondaggi, conquistare un numero
record di seggi che da 14 passereb-
bero a 16. L’elezione della prima
donna al senato è avvenuta solo nel

1932: Hattie Wyatt, candidata in Ar-
kansas, passò alla storia come la pri-
ma donna a entrare nel “club ma-
schile” del senato. Il numero delle
senatrici è aumentato con il passa-
re degli anni ma fino alla
fine deli anni ’90 non vi
erano mai state piu’ di die-
ci donne contempora-
neamente al Senato. Ma
dal 2000 la barriera è sta-
ta infranta e ora tra le 14
senatrici ( nove per i de-
mocratici e cinque per i
repubblicani) spiccano
nomi come quello di Hil-
lary Clinton. 

A questa piccola rivoluzione ma
decisamente importante se ne ag-
giungono altre. Mentre, infatti, la
possibilità di una donna alla Casa
Bianca non è più considerata fanta-
politica, una conquista democratica
della camera nel voto di medio ter-
mine darebbe alla storia politica
americana una vera primizia: Nancy
Pelosi  potrebbe diventare la prima
donna alla guida della camera, la ter-
za carica dello stato. Figlia di emi-

grati italiani è stata eletta leader del
partito quattro anni fa. Alla Pelosi la
stampa americana attribuisce mol-
ti meriti tra i quali quelli di aver ri-
vitalizzato le casse del partito racco-

gliendo oltre 190 milioni
di dollari e di aver  resti-
tutito ordine e compat-
tezza ad un partito tradi-
zionalmente frammen-
tato e indisciplinato come
quello democratico. Il
grande talento di Nancy è
nella battaglia di trincea,
nella organizzazione del
partito. Non è invece a
suo agio nei salotti dei

talk-show televisivi e nonosatnte le
“lezioni” del team di specialisti per
diventare più telegenica, risulta sem-
pre un po’ fredda e avolte impaccia-
ta. 

Oltre ad essere in tante, le can-
didate donne potrebbero essere fa-
vorite dal clima politico. «Gli scan-
dali etici e sessuali aiutano le can-
didate donne perché sono percepi-
te dagli elettori come estranee ai
giochi di bassa cucina poltica e alla

corruzione al congresso», spiega il
politologo Dennis Simon. Ad esem-
pio, lo scandalo del parlamentare
Mark Foley, il deputato che ha dovuto
dimettersi dopo la scoperta che mo-
lestava sessualmente gli stagisti mi-
norenni che lavoravano al Congres-
so, è uno sviluppo favorevole alle
candidate». 

Le elezioni di medio termine del
2006 hanno dunque buone possi-
bilità di tingersi di rosa.  Le novità
arrivano anche dall’elettorato fem-
minile, che rappresenta il 52% de-
gli elettori americani,   in genere piu’
pigro di quello maschile e che se si
risvegliasse dal torpore sarebbe de-
cisivo per il risultato finale. Gli spot
mandati in onda per sollecitare il vo-
to femminile erano in queste ele-
zioni rivolte soprattutto alle donne
single, divorziate o vedove. «Questo
gruppo sociale è indubbiamente
quello in più rapida espansione»,
spiega Page Gardner, presidente del
Women’s Voices Women Vote,
un’associazione che si dichiara  non-
partisan con sede  a Washington e
che in campagna elettorale si è mol-

to battuta per convincere le donna
a votare. «Nelle passate elezioni di
medio termine del 2004 – continua
Gardner – le donne “sole” rappre-
sentavano il 22% dell’elettorato e
venti milioni decisero di non recar-
si ai seggi. Il motivo? Perche’ sen-
tono la politica lontana dai propri in-
teressi».  

Secondo Anna Greenberg, una
sondaggista democratica, le donne
single sono interessate a temi eco-
nomici, ai costi della sanità, dell’e-
ducazione e trasporti che non sono
tipici argomenti da campagna elet-
torale o almeno non lo sono stati in
questa, dominata dalla guerra in
Iraq. Il lavoro di convincimento da
parte di entrambi i comitati, repub-
blicano e democratico, è stato in-
cessante e i risultati incerti. «Non-
ostante questo ci aspettiamo delle
buone percentuali di partecipazione
al voto, molto più alte del 2004. Le
donne vogliono far sentire la propria
voce e manifestare attraverso il vo-
to la propria presenza. Se lo faran-
no, diventeranno negli Stati Uniti l’e-
lettorato decisivo». 

��

Un quadro
di Hopper o una
tela di Pollock?

Nancy Pelosi
sarà la prima
donna
a presiedere
la camera dei
rappresentanti

I candidati
hanno perso 
il controllo 
del mondo delle
immagini. Ed è
stato uno shock

Le nuove
tecnologie non
dovrebbero
essere usate solo
in campagna
elettorale

Nicolas Hulot, il conduttore di Usuhaia, la più famosa
trasmissione televisiva sull’ecologia, potrebbe essere
candidato alle presidenziali del 2007. Alla presentazione del
suo ultimo libro, Pour un pacte écologique (Calmann-Lévy), ha
evocato ieri questa possibilità, nel caso in cui i candidati non
rispondano al suo appello. Del resto, i sondaggi gli sono
favorevoli: per il 66% dei francesi Hulot è la personalità che
«rappresenta meglio la difesa dell’ambiente per le

presidenziali». Questo mentre la candidata probabile dei
Verdi, Dominique Voynet, non decolla nelle inchieste di
opinione e il leader contadino, José Bové, non è per nulla
sicuro di venire designato come candidato unico della sinistra
radicale.  Nicolas Hulot, che è stato anche consigliere per le
questioni ambientali di Jacques Chirac, ha proposto ai
candidati un “patto ecologico”. Secondo Hulot, «un pericolo
ecologico di grande importanza minaccia l’umanità. Di fronte

a questo non possiamo più accontentarci di piccoli
cambiamenti» nel nostro mood di vita. Nicolas Hulot fa ai
candidati cinque proposte concrete: nominare un vice-primo
ministro con l’incarico di passare al vaglio dello sviluppo
direvole tutte le decisioni governative; istituire una tassa
progressiva sulle emisioni di carbonio; riorientare gli aiuti
verso un’agricoltura di qualità; mettere a punto procedure di
democrazia partecipativa. (anna maria poli da parigi)

P R E S I D E N Z I A L I F R A N C E S I � Entra in scena l’ambientalista Nicolas Hulot, col favore dei sondaggi
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«Ho lavorato per realizzare gli impegni che
abbiamo assunto a Orvieto»: con que-

ste parole Romano Prodi ha dato l’annuncio del-
la costituzione dei gruppi di lavoro per il mani-
festo del Partito democratico, per la formazione,
che si avvarrà «anche delle diverse strutture esi-
stenti» e la rivista. Il presidente del consiglio
elenca puntigliosamente «fatti politici recenti» che
hanno fatto segnare passi avanti: la conferma da
parte della direzione dei Ds di celebrare il con-
gresso in primavera e l’analoga decisione della
Margherita che ha approvato il regolamento con-
gressuale, l’avvio «di una ricognizione delle real-
tà regionali con l’intenzione di promuovere un
processo che conduca alla creazione di gruppi uni-
tari nei consigli regionali e ad iniziative politiche
che, prendendo spunto da Orvieto, articolino re-
gione per regione il tema del Partito democrati-
co radicandolo nella realtà dei territori». «Nelle
scorse settimane – conclude il premier – ho avu-
to contatti, e altri ne avrò, con personalità euro-
pee del campo di centrosinistra e intendo prose-
guire a lavorare con fiducia e in modo costrutti-
vo alla definizione del contributo che il nuovo sog-
getto italiano potrà dare al rafforzamento del
campo democratico e riformatore di centrosini-
stra in Europa e nel mondo».

Proprio uno di questi “contatti” ieri ha però
dato vita alla polemica di giornata all’interno del-
l’area Pd. Prodi si trovava infatti a Berlino, ospite
di un convegno promosso dal Pse in margine al
quale il premier ha avuto dei colloqui con i diri-
genti dell’Spd. Durante la conferenza stampa
che è seguita al premier, che aveva detto di aver
riscontrato «un’attenzione fortissima» verso la co-
struzione del nuovo soggetto politico italiano, è
stato chiesto se il Pd entrerà nel Pse: «No, – è sta-
ta la risposta (ma secondo il suo portavoce Sirca-
na questo no riguardava solo l’ipotesi che si fos-
se parlato ieridi un’adesione del Pd al Pse) – quan-
do parlo di coordinamento e di azione comune
ci sono molti modi per poterla fare e sarà l’oggetto
dei miei colloqui. Le ipotesi sono molteplici, co-
sì come a Bruxelles ci sono accordi molteplici fra
i diversi partiti. Non è assolutamente detto qua-
le sarà il punto di arrivo». Tanto è bastato perché
le voci critiche all’interno della Quercia chiedes-
sero bruscamente conto di queste parole (e di quel-
le pronunciate da Francesco Rutelli l’altra sera al-
la direzione della Margherita) a Fassino e D’Ale-
ma. Per Carlo Leoni «i Ds non possono accetta-
re diktat tanto mortificanti a mezzo stampa, c’è
una comunità di uomini e donne da tutelare». «È

urgente, indispensabile, inderogabile una presa
di posizione del segretario e del presidente dei Ds:
sono d’accordo o no con il capo riconosciuto del
Partito democratico?», rincara Cesare Salvi. An-
che dall’area della possibile “terza mozione” si
chiedono chiarimenti su (Caldarola): «questa
specie di ufo che si aggira per l’Europa». Ma dal-
la segreteria non si cade nella tentazione di po-
lemizzare con Prodi. Si racconta che Fassino, an-
cora in Cile per il consiglio generale dell’Inter-
nazionale socialista, non abbia gradito i toni usa-
ti l’altra sera da Rutelli. Ma i suoi uomini in pub-
blico non lo lasciano trasparire: «Sulle apparte-
nenze internazionali – dice Marco Filippeschi –
è Salvi a dover dare qualche risposta. Sul rapporto
tra Pd e Pse Fassino e D’Alema hanno parlato mol-
to chiaro, ad Orvieto e altrove, di fronte a Prodi e
ai leader della Margherita. E hanno sviluppato un’i-
niziativa politica che ha trovato una forte interlo-
cuzione nel socialismo europeo, alla quale Pro-
di non si è sottratto. Salvi ha il pregio della chia-
rezza quando prefigura la strategia di una con-
vergenza tra i Ds, o una parte dei Ds, e Rifonda-
zione. Ma su quella strada non c’è di certo il Pse,
né la tradizione riformista dei comunisti italiani».
«Partiamo dalla nostra presenza nel Pse per la co-
struzione di una più ampia unità del riformismo
europeo», sintetizza Andrea Orlando. 

I nomi, i fatti:
i passi avanti del Pd

PARTITO DEMOCRATICO

Prodi fa il punto sul dopo Orvieto. E affronta il nodo della collocazione europea

A Berlino Prodi a colloquio coi vertici eurosocialisti. Poi a

domanda risponde: «Ci sono molti modi per realizzare

un’azione comune, l’approdo non è deciso». Scoppia la

polemica nei Ds, ma via Nazionale non abbocca e sta col Prof.

Il Molise fa esplodere l’Udc. Trionfa la mini-dc filo Berlusconi
CENTRODESTRA � FOLLINI SARCASTICO: «CASINI DAL 26 AL 7 PER CENTO». NELL’UDC SI “UFFICIALIZZA” LA CORRENTE DEI BERLUSCONES

FRANCESCO

LO SARDO

Per l’Udc peggio di così non pote-
va andare. Alle regionali del 2001

aveva il 13, 7 per cento da sola (il 26,4
considerando l’alleanza con i centri-
sti di D’Antoni): lunedì sera è crolla-
ta del 3,8 (o del 16 per cento) per ri-
trovarsi a quota 9,9. Follini, l’ex se-
gretario udc che aveva costruito quel-
l’alleanza molisana, infierisce sarca-
stico: «Mi unisco al giubilo degli ami-
ci dell’Udc. Effettivamente dal 26 al
9 per cento in effetti c’è solo una... lie-
vissima flessione». Contraccolpi?
Immediati. I primi sinistri scric-
chiolii, nell’Udc di Casini, si sono av-
vertiti distintamente in direzione, do-
ve ieri s’è ufficializzata per la prima
volta una vera e propria corrente in-
terna filo-berlusconiana.

Fin da lunedì la piccola macchi-
na da guerra mediatica dell’Udc ha

fatto del suo meglio per esaltare il va-
lore di un risultato «che premia il no-
stro partito» e la «coerente, chiara e
coraggiosa» linea politica del leader
Casini. Ma i toni da propaganda
maoista contrastano con la
cruda  realtà dei numeri
emersi dalle urne. 

Se poi il confronto  an-
zichè con i dati delle pre-
cedenti regionali si fa con
le politiche, le cose vanno
ancor peggio: l’Udc ha sì
guadagnato due punti in
più. Peccato però che ciò
avvenga a fronte di  una
Forza Italia che, con le sue
due liste sorelle (Molise civile e Pro-
getto Molise) è balzata al 28 per cen-
to e di An che, pure lei, ha guadagnato
due punti. Insomma: Casini è sem-
pre lì inchiodato sotto il tallone di fer-
ro di Berlusconi e con Fini che gli ta-
glia l’erba sotto i piedi. 

Ma nel centrodestra, a ben vede-

re, un vero vincitore del voto molisa-
no c’è: ed è quel Gianfranco Rotondi
che dall’Udc casiniana se n’è andato
tra gli sberleffi due anni fa. 

Zitto zitto, senza roboanti pro-
clami e passerelle media-
tiche televisive, autonomo
quanto basta ma non per
questo meno allineato al-
la leadership di Berlusco-
ni,  feroce critico della linea
della “distinzione” a inter-
mittenza di Casini e per
niente appassionato al tor-
mentone sul pensiona-
mento anticipato del Ca-
valiere, Rotondi con la sua

debuttante mini-Dc ha incassato il
5,06 per cento. Esulta Giampiero Ca-
tone, braccio destro di Rotondi: «Sia-
mo noi il valore aggiunto della Cdl».
«Senza i nostri voti – fa due conti Ro-
tondi fregandosi le mani – la Cdl an-
dava sotto di almeno due punti per-
centuali». 

Così stanno le cose, nel centro-
destra. E se c’era bisogno di un ter-
mometro per misurare la tempera-
tura interna dell’Udc, all’indomani
dei risultati molisani, quello è stato la
direzione del partito, ri-
unita all’hotel Minerva. 

Nell’elegante albergo
romano a due passi dal
Pantheon s’è materializ-
zata per la prima volta, for-
malmente, l’opposizione
interna a Casini: in tre,
Giovanardi, Barbieri e Gri-
maldi, hanno votato contro
la relazione del segretario.
Lorenzo Cesa e Casini ri-
badiscono di considerare «conclusa
l’esperienza della Cdl», tornano a por-
re «la questione della leadership, per-
chè sarebbe inaccettabile dire che
l’alleanza di centrodestra esiste solo
se è Berlusconi a guidarla» e respin-
gono il pressing perchè l’Udc manife-
sti il 2 dicembre con gli altri partiti di

centrodestra contro la Finanziaria.
Contro questa impostazione si sono
schierati nettamente i tre dirigenti
dell’Udc, dando voce all’insofferenza
crescente di un’ala del partito rispet-

to alla linea della “distin-
zione” da Berlusconi e fa-
vorevoli, invece, ad un rac-
cordo più stretto con For-
za Italia, che porti ad una
lista unitaria alle Europee
del 2009. Ufficialmente al-
l’Udc si minimizza, ma
tutti sanno che l’azione di
una quinta colonna ber-
lusconiana ben struttura-
ta, all’interno del partito,

non va presa sottogamba. Rotondi, in-
tanto, dà grandi soddisfazioni al Ca-
valiere: saluta la «ripartenza dal Mo-
lise della terza corsa di Berlusconi»,
è pronto alla lista unitaria alle euro-
pee e annuncia che la sua mini-Dc
«sarà al corteo del 2 dicembre con la
Cdl».

Ora parliamoci
tra giavazziani

DANIELE CAPEZZONE

SEGUE DALLA PRIMA

Sta di fatto che però (e, quel che più
conta, all’unanimità, con una piena e
convinta unità del partito) alla fine è
stata votata una mozione che la parte
riformatrice del centrosinistra – a mio
avviso – farebbe bene a leggere e a
guardare come un’opportunità da non
trascurare.

Che hanno deciso, infatti, i Radicali
italiani? È stata ribadita la scelta del
centrosinistra, e nel contempo, però,
si sono poste le basi per incalzare Pro-
di in positivo non solo sul terreno dei
diritti civili (com’è naturale e giusto
per i radicali: sollecitando una serie di
calendarizzazioni, e cioè auspicando
che il parlamento sia messo in condi-
zione di esprimere alcuni chiari “sì” e
alcuni chiari “no” in tempi certi), ma
anche e soprattutto nel campo dell’in-
novazione economica e sociale (cito a
memoria: chiedendo un collegato alla
Finanziaria centrato su liberalizza-
zioni e riforme strutturali; chiedendo
l’accoglimento degli emendamenti dei
“volenterosi”; chiedendo il sì del go-
verno al voto, direttamente in com-
missione e con procedure accelerate,
della mia legge sui “Sette giorni per
aprire un’impresa”). Insomma, una
serie puntuale e concreta di proposte
blairiane, di modernizzazione, per la
crescita.

Non sarebbe, questo, un buon ter-
reno di dialogo con la Margherita e an-
che con le componenti più moderne e
modernizzatici dei Ds? È evidente che,
per i radicali, sugli aspetti – come di-

re – più “zapate-
riani” sarà più fa-
cile interloquire
con altri settori
della coalizione,
ma, invece, su
questa parte eco-
nomica e sociale
il congresso di
Padova può esse-
re visto come
una opportunità

dai riformatori dell’Unione. Possiamo
discuterne? C’è una sede in cui si pos-
sa parlarne? Possibile che, da Fassino
a Veltroni a D’Alema, neanche per sba-
glio si citino i radicali come interlo-
cutori? 

La mia impressione è che il dibat-
tito sul Partito democratico si stia trop-
po centrando sul lato del “contenitore”
(e, per questa via, rischia di incartar-
si nelle diffidenze reciproche e nel fa-
tale spirito autoconservativo di ogni
organizzazione), e troppo poco su
quello dei “contenuti”, che invece ser-
virebbero come il pane non solo per
dare “visione”, “orizzonte”, “respiro” al
nuovo progetto, ma anche per offrire
qualche bombola d’ossigeno ad un go-
verno che sembra già in apnea. 

Subito dopo le elezioni, pur riba-
dendo e sottolineando il carattere stra-
tegico della Rosa nel pugno per noi ra-
dicali, firmai su questo giornale un
pezzo che fu giustamente intitolato
«Più Giavazzi e più zapablairisti per il
Partito democratico». La mia opinione
non è mutata: sono e resto convinto
che la Rosa nel pugno farebbe, certo,
bene a curare se stessa, a “coltivarsi”
(e spiace, di tanto in tanto, avere l’im-
pressione che gli amici dello Sdi pos-
sano avere la tentazione di vivere la Ro-
sa come un “taxi” dal quale scendere,
come scesero altre volte da Trifogli e
Girasoli). Detto e ribadito questo, pe-
rò, resta il fatto che sarebbe interesse
di tutti (anche dei Ds e della Marghe-
rita) cominciare a ragionare con noi,
anche a partire da quel che la nostra
mozione congressuale suggerisce ed
evoca. 

Grazie ad Europa, intanto, per l’at-
tenzione costante con cui segue que-
sto percorso: sarebbe davvero positivo
se i vertici politici dei Ds e della Mar-
gherita scegliessero di fare altrettanto.

Ribadita
la scelta del
centrosinistra,
si sono poste
le basi per
incalzare Prodi

In direzione
Udc nasce la
fronda: «Il 2
dicembre? Si
vada in piazza
col Cavaliere»

Casini va sotto
di 4 punti
come Udc e di
ben 16 rispetto
all’intesa con 
i “d’antoniani”

C’è già un porto per il correntone ds
MARIO

LAVIA

Lavorìo a sinistra, in attesa del compimento di
un duplice processo: la decisione sulla nasci-

ta del Pd e l’evoluzione di Rifondazione comuni-
sta. Tutte cose previste per l’anno prossimo, è ve-
ro, ma nella gauche italiana ci si predispone. Allo
stato, la situazione è più o meno questa: il cor-
rentone diessino, insieme alla componente di Ce-
sare Salvi, al pezzo degli ambientalisti che fanno
riferimento a Fulvia Bandoli e all’area di Spini lan-
ceranno sabato il loro manifesto politico in vista
del congresso della Quercia (che si terrà a mag-
gio), l’ossatura della seconda mozione, essendo
la prima quella di Fassino-D’Alema. E chissà se
ci sarà la terza dei malpancisti Angius, Brutti e Cal-
darola, che alla sinistra fastidio non dà e a Fassi-
no sì. 

Lo schema della minoranza è arcinoto: no al
Partito democratico perché bisogna preservare l’e-
sistenza di un partito di sinistra moderno che ab-
bia il suo chiaro riferimento europeo nel Pse. Il

nome del candidato alla segreteria in opposizio-
ne a Fassino non è ancora ufficialmente noto ma
l’ipotesi più che probabile è che la scelta ricadrà
sul leader del correntone, nonché ministro per la
ricerca scientifica, Fabio Mussi. Nome più accre-
ditato di quello (fatto dal Foglio) del vicepresidente
della camera Carlo Leoni che, secondo alcuni,  po-
trebbe  venire fuori per superare un braccio di fer-
ro fra Mussi e Salvi. Il diretto interessato smen-
tisce. Forse si saprà qualcosa di più sabato alla ker-
messe della Fiera di Roma.

Quello che sembra ormai acquisito è che se
dal congresso diessino scaturisse la decisione di
dar vita al Partito democratico quelli della sinistra
ds lascerebbero la casa madre per nuovi lidi. Su
quali, la discussione è aperta. Il Pd se nasce, na-
sce male e finirà peggio, secondo Mussi: «Nelle
elezioni del ’96 l’Ulivo prese il 44 per cento dei vo-
ti. Quando questa lista diventerà quella di un par-
tito unico, si scenderà sotto il 30 per cento».

Un progetto c’è già, è stato presentato ieri al-
la camera, è opera di tre associazioni di sinistra
“Uniti a sinistra” di Pietro Folena, “Rossoverde”
e l’Associazione per la riforma dello stato diretta

dall’anziano esponente del Pci Aldo Tortorella. Ie-
ri c’era anche Maura Cossutta, sempre più in fu-
ga dal Pdci. E chissà se anche il padre non la se-
guirà, stante la ferita non rimarginatasi con Dili-
berto.

L’obiettivo alla base del ponderoso documento
delle tre associazioni (14 pagine, 16 capitoli, 56 te-
si) è chiaro: costruire «una sinistra nuova per ri-
spondere alle sfide del mondo contemporaneo».
Si legge: «Appaiono sempre più mature le con-
dizioni per la costituzione di un nuovo soggetto
politico della sinistra italiana. Lo chiede la condi-
zione in cui versa il lavoro che risulta sempre più
privo di una sua adeguata rappresentanza politi-
ca nonostante per la prima volta nella storia d’I-
talia tutte le sinistre siano al governo». È un work
in progress, quello di Folena e degli altri, che pun-
ta a mettere insieme una costellazione di forze che
oggi si situano fra la Quercia e Rifondazione, sa-
pendo (anzi, confidando) che entrambi i partiti so-
no destinati a mutare. Quel cantiere è pronto per
accogliere i dissidenti che non vorranno entrare
nel Pd, verosimilmente, all’indomani del con-
gresso ds, troveranno un porto lì.

Romano Prodi ieri a Berlino al convegno del Pse (Foto Ap)

L’Unione europea ha annunciato l’apertura di una
procedura di infrazione contro l'Italia per aver ostacolato
la fusione Autostrade- Abertis. Lo ha annunciato Oliver
Drewes, portavoce del commissario Ue al mercato interno
Charlie McCreevy nello stesso giorno in cui il ministro
delle infrastrutture Antonio Di Pietro si è recato a
Bruxelles per incontrare il commissario Ue alla
concorrenza Neelie Kroes e dare chiarimenti sul dossier

Autostrade. «Sono felice – ha però detto la Kroes dopo
l’incontro con il ministro italiano – che le autorità italiane
abbiano offerto di cooperare pienamente con la
commissione europea assicurando che la fusione Abertis-
Autostrade possa aver luogo senza ostacoli ingiustificati».
La commissione europea, spiega Di Pietro, «ci riconosce
il diritto nazionale a poter far valere un interesse nazionale
sul fatto che una concessione non venga trasferita

automaticamente» in presenza di una fusione. Intanto in
Borsa tra le blue chip balzo finale per Autostrade, già
tonica per tutta la seduta dopo l’annuncio dell’Unione
europea: il titolo ha messo a segno un rialzo del 3,7%
spinto dalle dichiarazioni del sottosegretario all’economia
Casula che ha dichiarato che «è in corso una
discussione» sulla modifica dell’articolo 12 del dl fiscale
collegato alla Finanziaria sul quale ha acceso la luce la Ue.

F U S I O N I � Caso Autostrade, l’Ue apre una procedura d’infrazione contro l’Italia. Di Pietro a Bruxelles dalla Kroes
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RAFFAELLA

CASCIOLI

«P
er il bene dell’Italia - Programma di gover-
no 2006-2011». Così si intitolava il corpo-

so programma dell’Unione che con puntiglio l’al-
lora candidato del centrosinistra Romano Prodi ave-
va letteralmente costretto i partiti della coalizione a
elaborare. Un capitolo – quello relativo alle politi-
che per la concorrenza che per la prima volta met-
te la politica dalla parte del cittadino consumatore,
risparmiatore e utente – già lo scorso autunno ave-
va catalizzato molte delle energie della parte rifor-
mista dell’Unione.

A mesi di distanza dalla stesura del tomo che
aveva come obiettivo quello di tracciare la strada per
far uscire il paese dalla palude in cui il berlusconi-
smo l’aveva cacciata, ora che l’Unione ha vinto le ele-

zioni e la Finanziaria ha
messo a dura prova nervi
e muscoli non solo dei mi-
nistri ma anche della mag-
gioranza in parlamento;
ora che  i sottosegretari
hanno sfilato alla manife-
stazione dei precari per sti-
molare il governo; ora che
si è agito di forbice ma an-
che di ago per suture; eb-
bene ora è forse arrivato il

momento per ritirare fuori dalla naftalina quel cit-
tadino consumatore che con il pacchetto Bersani
quest’estate ha vissuto qualche momento di gloria. 

E così tanto per uscire dall’imbarazzo di volta-
re pagina e di salutare la fase due (termine che sia
Prodi che Tps aborriscono) o, meglio, proprio per
rimettere al loro posto quelle libertà economiche che
in altri paesi industriali fanno la differenza in ter-
mini di competitività e di qualità della vita, il vice-
premier Rutelli torna all’assalto. Ieri – come an-
nunciato lunedì nella direzione della Margherita –
il vicepremier ha consegnato al presidente del con-
siglio Romano Prodi un piano, mutuato peraltro dal
programma, in cui si toccano tutti i settori libera-
lizzabili. Una sorta di memorandum, in linea con
il programma, che ricorda come le liberalizzazioni
siano una necessità per il paese. 

Per aumentare l’efficienza e la qualità dei ser-

vizi offerti, ma anche per abbassare i costi. Un pia-
no di riforme a costo zero, chieste a più riprese da
imprese e cittadini, ma che sono più difficili a far-
si di quelle onerose. E questo perché si toccano in-
teressi e centri di potere finora intoccabili.

Sebbene il pacchetto Rutelli sia circondato dal
più assoluto riserbo in attesa che il plico arrivi  sul-
la scrivania di Prodi è possibile immaginare su qua-
li settori punterà l’azione riformatrice. Se si esclu-
de la riforma degli ordini che, per l’iniziativa dei mi-
nistri Mastella e Bersani, è in dirittura d’arrivo in con-
siglio dei ministri, c’è da giurarci che il piano Ru-
telli entrerà nel merito chiedendo che il premier so-
stenga il ddl Lanzillotta sui servizi pubblici locali già
in parlamento. Un provvedimento osteggiato, al-
l’interno della maggioranza, da Rifondazione ma
non solo. Come escludere poi dalle riforme a costo
zero il capitolo dell’energia? Inutile dire che l’inter-
vento riformatore deve andare lungo le linee già trat-
teggiate due legislature fa
da Bersani prima e da Let-
ta ora. Se sull’energia la
Margherita sta con il mi-
nistro dello sviluppo eco-
nomico Bersani è sul tra-
sporto che, con ogni pro-
babilità, Rutelli intende
marcare il cambiamento di
passo. A cominciare dalla
liberalizzazione degli ae-
roporti, fino all’accelera-
zione del principio di liberalizzazione delle tratte fer-
roviarie. In sostanza per il vicepremier è ora di pre-
mere sull’acceleratore superando l’esclusività della
gestione di Trenitalia per quel che riguarda i pas-
seggeri e seguendo la via già percorsa per il traffi-
co merci. Il tutto nel rispetto di una rete ferroviaria
che certamente resta in mano pubblica. A questo
proposito si inserisce il discorso delle Authority e
si rispolvera un vecchio cavallo di battaglia della Mar-
gherita. Se Rutelli è pronto a difendere l’istituzione
di un’authority per il trasporto che di fatto superi la
frammentazione di controllo in vigore oggi, sulla
riforma più in generale delle authority si ripropo-
ne la proposta di legge Amato-Letta-Pinza. Ed an-
cora, Rutelli pensa anche a misure per i porti, per
l’accesso alla cultura. Per non parlare di una rifor-
ma della pubblica amministrazione che è senza dub-
bio la madre di tutte le liberalizzazioni.

Per i consumatori
riforme a costo zero
Ecco il piano Rutelli

LIBERALIZZAZIONI

Il vicepremier Francesco Rutelli (foto Agf)

Rigassificatori, Prodi vorrebbe ma non può. E infatti la Finanziaria li cancella
ENERGIA � UN EMENDAMENTO ELIMINA DALLA FINANZIARIA IL FONDO PER LA NASCITA DEI NUOVI IMPIANTI. PRC E VERDI ESULTANO, I RIFORMISTI ABBOZZANO

GIOVANNI

COCCONI

«N
on decido io». No, se fosse per lui si
sarebbe già fatto. Ma non dipende da

lui che è solo il presidente del consiglio in ca-
rica. Le cronache non raccontano la reazione
(né facciale né verbale) di Tony Blair alle pa-
role con cui Romano Prodi, l’altro ieri a Lon-
dra, ha cercato di rassicurarlo sul progetto del
rigassificatore di Brindisi. Per ovvie ragioni il
premier britannico ha molto a cuore la rea-
lizzazione dell’impianto della British Gas che
dovrebbe trasformare il gas liquido in arrivo
nel porto della città pugliese. Un progetto in
pista di lancio da anni e che ha già ricevuto il
via libera della regione Puglia (vecchia am-
ministrazione) e del governo (attuale). «So

what?». E allora, qual è il problema? Che  il
presidente della regione Vendola (Prc) e il sin-
daco di Brindisi Mennitti (An) si oppongono.

Il più classico effetto Nimby, acronimo ben no-
to anche a Blair.

«Continuerò a fare pressioni sulle autori-
tà locali» perché «ho difficoltà a comprende-
re questo atteggiamento» ha spiegato Prodi al
primo ministro britannico. Intanto, però, un
emendamento approvato in extremis in com-
missione bilancio ha eliminato l’articolo 25 che

prevedeva incentivi economici per l’insedia-
mento di infrastrutture energetiche, una sor-
ta di premio alle amministrazioni locali “ac-

coglienti” previsto dal decreto
Bersani. 

«Non ci stracciamo le vesti
– minimizza il portavoce del
ministro alle attività produttive,
grande sostenitore dei rigassi-
ficatori. – In fondo si tratta so-
lo di un maggior gettito di 100

milioni di euro che si possono recuperare in
altri modi. E poi anche l’approccio politico può
essere diverso: gli incentivi potevano far pen-
sare a una compensazione per i danni am-
bientali. Troveremo un’altra strada». 

Anche Ermete Realacci, presidente dielli-
no della commissione ambiente alla camera,
non fa drammi ma tiene il punto «I rigassifi-

catori si sostengono da soli, gli incentivi pos-
sono essere anche a carico degli investitori pri-
vati in una logica di scambio col territorio, co-
me accade per l’alta velocità. In ogni caso, in-
dipendentemente dalla presenza delle coper-
ture in Finanziaria e fatte salve le minime ga-
ranzie di sicurezza e per la salute, bisogna pen-
sare a misure compensative per i territori che

accolgono gli impianti». 
Intanto la sinistra radicale esulta per lo

stop in Finanziaria e il ministro Pecoraro Sca-

nio chiede ufficialmente che sul rigassificatore
di Brindisi sia riaperta «la conferenza dei ser-
vizi». Il che significa rischiare di ripartire da
capo, nonostante l’autorizzazione fosse già
passata. 

Oggi in Italia è in funzione un solo rigas-
sificatore, quello dell’Eni a Panigaglia. Già
autorizzati sono gli impianti di Rovigo e Li-

vorno, oltre a Brindisi. Restano
in attesa altri sette rigassifica-
tori: Monfalcone, Trieste, Ro-
signano, Gioia Tauro, Priolo,
Porto Empedocle e Taranto. L’I-
talia ha bisogno di 4-5 nuovi
impianti, ha sempre detto il
ministro Bersani che si è sem-

pre mostrato ottimista sulla possibilità che ve-
dano la luce entro la fine della legislatura. Chis-
sà se lo è anche Prodi. 

GIANNI

DEL VECCHIO

P
rezzi in ascesa, servizio non sempre al-
l’altezza, scarsa efficienza. Il quadro del-

la situazione delle multiutilities locali italiane
– che si occupano di servizi fondamentali co-
me energia, trasporti, acqua e rifiuti – non è
certo entusiasmante. Tuttavia le ex munici-
palizzate fanno profitti, sono liquide e poco in-
debitate. Come è possibile? Merito soprattut-
to delle posizioni di monopolio di cui spesso
usufruiscono, connesse alla “copertura poli-
tica” da parte degli amministratori locali. Nu-
merosi enti infatti hanno trovato nelle ex im-
prese municipalizzate la risposta al taglio dei
trasferimenti da parte dello stato: i dividendi
garantiti da queste società vengono ormai
utilizzati per finanziare la spesa corrente.

L’economicità dei servizi pubblici gestiti
dalle amministrazioni locali è descritta, con
abbondanza di numeri e grafici, da due ri-
cerche svolte dall’ufficio studi di Mediobanca
su commissione della Fondazione Civicum
nel febbraio scorso. La prima, “Le società con-
trollate dai maggiori comuni italiani: costi,
qualità, efficienza”, mette in evidenza come il
rapporto prezzo-qualità sia quasi sempre a
svantaggio dei cittadini. I costi per i consu-
matori infatti sono aumentati significativa-
mente. Tariffe energetiche a parte (sottoposte
alla regolamentazione dell’authority) tra il
2003 e il 2004 i prezzi sono lievitati: dell’1,5
per cento quelli della raccolta rifiuti, dell’1,7
per cento quelli aeroportuali, del 5,5 per cen-
to i trasporti dell’8,7 per cento quelli idrici.
Paradigmatico l’esempio dell’Acquedotto pu-
gliese: a Bari l’acqua fornita ai cittadini ha un
prezzo superiore del 72 per cento di quella che

arriva nelle case di Milano. A fronte di tariffe
crescenti non coincide sempre un servizio ade-
guato. Qui la realtà è a macchia di leopardo:
alcune realtà sono efficienti quanto le impre-

se private, altre invece riproducono la bassa
produttività delle imprese pubbliche. Ad esem-
pio la società che gestisce i servizi aeroportuali
di Malpensa, la Sea, soffre di un elevato tas-
so di bagagli smarriti rispetto alle omologhe
società straniere.

Nonostante le tutt’altro che sfolgoranti
performance economiche, il secondo report

di Mediobanca mette in luce i buoni risultati
di bilancio delle ex municipalizzate. Le utili-
ties infatti fanno buoni profitti: Milano, Bre-
scia e Torino hanno chiuso il 2004 con utili ag-

gregati pari a 380 milioni di eu-
ro mentre solo Napoli e Roma
hanno chiuso in perdita (79 mi-
lioni) a causa però del buco ne-
ro del settore dei trasporti. Le
aziende a controllo pubblico
inoltre, secondo Mediobanca,
sono poco indebitate, molto li-

quide e nel 2005 hanno più che raddoppiato
le spese per acquisizioni, proponendosi come
poli aggreganti.

Insomma due report che possono convi-
vere solo se si considera che le utilities posso-
no contare su mercati monopolistici e quin-
di sfruttare le rendite di posizione a danno dei
cittadini. Con la compiacenza delle ammini-

strazioni locali, i cui bilanci in epoca di de-
cremento dei trasferimenti statali vengono
spesso risollevati dai dividendi garantiti dal-
le ex municipalizzate. Il disegno di legge Lan-
zillotta sulla riforma dei servizi locali invece
va nell’ottica opposta: tende a liberalizzare i
monopoli per assicurare agli utenti prezzi
più bassi per l’energia, l’acqua, i trasporti, i ri-
fiuti. «Il ddl Lanzillotta va nella giusta dire-
zione – afferma Marco Elefanti, docente alla
Sda Bocconi ed esperto di servizi pubblici lo-
cali –. Da una parte viene garantita la proprietà
pubblica delle reti, dall’altra introduce il prin-
cipio concorrenziale della gara pubblica per af-
fidare il servizio prima dato direttamente al-
le ex municipalizzate. Ed è un principio fles-
sibile: quelle amministrazioni che dimostra-
no che la società in house dà un buon servizio
e che non serve la gara non sono obbligate a
liberalizzare per forza».

Altra vittoria della sinistra radicale in
commissione bilancio. Pecoraro Scanio: «Su
Brindisi si riapra la conferenza dei servizi»

Bersani: «Niente drammi, troveremo un’altra
strada». Realacci: «Ma si devono 
trovare misure compensative per il territorio»

Nel solco del
programma
dell’Unione
le misure per
garantire
servizi efficienti

Non solo
servizi pubblici
locali, ma
anche energia,
trasporti e
authority 

Poca qualità ma tanti profitti per i servizi locali. Grazie al monopolio

Elefanti (Sda Bocconi): «Il ddl Lanzillotta va
nella giusta direzione: proprietà pubblica delle
reti e concorrenza, con gare aperte ai privati»

Mentre l’Italia rassicura Bruxelles, a Roma è iniziata ieri
alla camera la discussione generale sulla Finanziaria. Sul
tavolo circa 4000 emendamenti, come annunciato dal
relatore Michele Ventura che ha delineato tra i temi
aperti quelli del lavoro precario, degli artigiani, della
sicurezza, per un totale di copertura in più intorno ai
700-800 milioni di euro. Sulle richieste di modifiche alla
legge è però arrivato lo “stop” di Visco. «C’è un limite

oggettivo alle richieste» ha detto il viceministro, uscendo
dalla riunione di governo e maggioranza alla camera. Un
limite che vale «sia per la maggioranza che per il
governo. Non ho mai detto basta con le richieste della
maggioranza». Per quanto riguarda le risorse da
individuare nella Finanziaria per coprire i capitoli ancora
in discussione, Visco non ha commentato le cifre in
circolazione. Si è limitato a un laconico «aspettiamo»,

ed ha aggiunto che nella riunione «si è parlato degli
emendamenti che hanno bisogno di copertura». Resta
sospesa come una spada di Damocle l’ipotesi di un
voto di fiducia che dipenderà, ribadiscono dalla
maggioranza, dall’atteggiamento dell’opposizione.
«L’importante è mantenere i tempi per l’approvazione
della finanziaria: la fiducia è l’extrema ratio» ha detto il
ministro Pecoraro Scanio. 

F I N A N Z I A R I A � Altolà di Visco alle richieste di modifica. Fiducia alla camera? Ancora nessuna decisione
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Maturità, si cambia e con più rigore. È approdato ieri
a palazzo Madama il il ddl di riforma degli esami di

maturità. Un disegno di legge (che probabilmente sarà li-
cenziato oggi dall’Aula), già modificato dalla commissio-
ne istruzione del senato, e che non piace all’opposizione
che ieri ha presentato delle pregiudiziali, tutte respinte dal-
la maggioranza. Al centrodestra, in particolare, non va giù
che «i commissari esterni agli esami di stato siano solo do-
centi di istituti statali». Mentre la Lega parla di «razzismo
statalista», Forza Italia, con Valditara, accusa: «La riforma
Moratti è abrogata con un colpo di spugna. Ritorna una
maturità nel suo complesso incolore, modesta». Pronta la
risposta del ministro della pubblica istruzione, Giuseppe
Fioroni: «Trattandosi di un esame di stato i docenti che ven-
gono nominati devono essere espressione del rispetto di
quanto previsto nella Carta costituzionale e cioè espres-
sione di pubbliche amministrazioni ed entrati per con-
corso». Poi una stoccata al passato governo: «Rispettere-
mo il tetto di stato e certamente non dimenticheremo di
pagare gli insegnanti». Le cifre le snocciola Albertina So-
liani, capogruppo dell’Ulivo in commissione istruzione:
nel provvedimento è previsto uno stanziamento a decor-

rere dal 2007, di 143 milioni di euro per i compendi dei
presidenti e dei commissari, 8 e 5 milioni di euro per i pro-
getti volti a incentivare l’eccellenza degli studenti.

Tra le novità più rilevanti del ddl c’è il ritorno alle com-
missioni miste (metà membri interni e metà
esterni, un presidente ogni due classi); l’obbli-
go per gli studenti di saldare tutti i debiti for-
mativi; un maggiore scambio di professori tra
scuole superiori e università per meglio colle-
gare i due livelli d’istruzione: quest’ultimo pun-
to prevede un migliore orientamento degli stu-
denti delle scuole medie superiori per le loro scel-
te universitarie attraverso la reciproca presenza
di docenti delle scuole medie superiori da un la-
to e di professori universitari dall’altro.

Sindacati e maggioranza parlamentare non
nascondono la loro soddisfazione per il ddl che rende più
rigorosa la maturità. Il testo contiene però una disposizione
molto criticata dalla sinistra radicale: quella che dà la pos-
sibilità agli studenti privatisti di continuare a sostenere la
maturità, oltre che in una scuola statale, anche in un isti-
tuto superiore paritario. Su questo punto Rifondazione co-

munista e Comunisti italiani avevano anche presentato al-
cuni emendamenti che all’ultimo momento sono stati ri-
tirati. Perplessità espresse anche da Enrico Panini, segre-
tario della Flc-Cgil. Commenti favorevoli arrivano invece
da Massimo Di Menna (leader della Uil scuola) che però
chiede attenzione ai tempi: «Insegnanti e studenti devo-
no sapere, entro dicembre, come sarà il nuovo esame di
maturità». In ogni caso, è unanime il giudizio, la riforma
rappresenta un tentativo di introdurre uno sbarramento
alle tante “scorciatoie” intraprese dai candidati per porta-
re a casa il titolo di studio: negli ultimi due anni il nume-

ro di promossi è infatti lievitato al 97 per cento
dei candidati (nel 1999 veniva promosso il 91,7
per cento). Un incremento che entra in con-
traddizione con le competenze dei diplomati ita-
liani sempre più basse.

La vera novità inserita nel disegno di legge
per combattere il malcostume dei diplomifici è
la riproposizione dei docenti esterni, insieme al
presidente, tornano ad essere infatti in mag-
gioranza rispetto agli interni (quattro contro tre
a commissione). «Smonteremo ciò che va smon-
tato – sottolinea Albertina Soliani – raddrizze-

remo ciò che va raddrizzato e adegueremo ciò che va ade-
guato. Serve una scuola seria che riconosce il merito e che
è attenta ai risultati. Anche così si mette in moto l’Italia».
Con questa riforma, fa eco Andrea Ranieri dei Ds, «si ri-
dà serietà e valore all’esame di stato e alla scuola pubbli-
ca». (p.fa.)

Maturità, la Cdl bocciata al senato.
Esami più rigorosi e stop ai diplomifici

FRANCESCO FERRANTE

SEGUE DALLA PRIMA

È in corso una complessa trattativa tra com-
missione, consiglio e parlamento in cui
quest’ultimo sino adora ha svolto il ruolo più
“avanzato” scommettendo sul fatto che una
norma severa dal punto di vista delle tute-
la dell’ambiente e della salute avrebbe an-
che favorito l’innovazione e la capacità del-
l’industria di adeguarsi alle nuove richieste
di sicurezza che vengono dai cittadini eu-
ropei. 

��
Il consiglio invece (e al suo interno non è
ancora chiara la posizione del governo ita-
liano) è parso invece più sensibile alle ri-
chieste della lobby delle grandi industrie
chimiche che vogliono in buona sostanza
frenare il cambiamento. Il punto fonda-
mentale su cui sta avvenendo lo scontro è
il “principio di sostituzione”, l’obbligo cioè
di sostituire con prodotti che hanno la stes-
sa efficacia, ma sono meno dannosi, quelli
più impattanti. 

Un principio che rappresenta un ele-
mento fondamentale
per l’interesse della sa-
lute dei cittadini e del-
l’ambiente ma anche
per l’innovazione e la
competitività delle no-
stre imprese, a partire
da quelle piccole e me-
die per le quali aver in-
serito il cosiddetto
principio Osor (ovve-
ro one sostance, one re-

gistration) significa poter mettere in atto si-
stemi di filiera e non subire pesanti oneri
economici.

C’è poi l’estensione dell’“obbligo di dili-
genza” (duty of care) che rende le industrie
chimiche responsabili della sicurezza dei lo-
ro prodotti. Positivo almeno quanto l’aver
stabilito il diritto dei consumatori ad acce-
dere alle informazioni sulle sostanze chi-
miche presenti negli oggetti di uso quoti-
diano. 

��
Il prossimo passaggio sarà a questo punto
l’assemblea plenaria dell’europarlamento
in programma a metà novembre nella qua-
le se si raggiunge la maggioranza qualifi-
cata, il testo potrà passare al vaglio del con-
siglio competitività di dicembre ed avere il
definitivo via libera. Ed è per questo che è
fondamentale che gli europarlamentari del
centrosinistra si impegnino in maniera for-
te e univoca per salvare i punti qualificanti
del Reach.

Se così non fosse l’iter prevede il ricor-
so al procedimento di conciliazione, che
oltre ad essere ritenuto di per sé rischioso
per la tenuta del testo attuale, avrebbe in più
lo svantaggio di essere espletato con la nuo-
va presidenza europea, che spetterà a gen-
naio alla Germania, paese da sempre ostile
a questo regolamento sulla chimica.

È invece questa un’occasione fonda-
mentale per spingere il nostro sistema in-
dustriale nella direzione dell’innovazione,
l’unica che potrebbe garantirci un ruolo nel
mercato globalizzato. Purtroppo anche in
questo caso, e non è la prima volta, i rap-
presentanti della nostra industria – la Fe-
derchimica – non stanno cogliendo que-
st’occasione per cambiare strada. La storia
della nostra chimica è già piena di ritardi
che hanno causato la perdita di un  prima-
to che questo paese si era conquistato negli
anni sessanta. 

��
Oggi siamo residuali nel mondo, per usci-
re da questa impasse l’unica strada è scom-
mettere su una nuova chimica, piena di
contenuti e conoscenze, più rispettosa del-
l’ambiente. La politica – i parlamentari, ma
anche e soprattutto il governo italiano nel
consiglio – ha oggi l’obbligo al contrario di
indirizzare verso il nuovo chi resiste e da-
re così una chance per il futuro a un setto-
re industriale così importante.

GABRIELLA

MONTELEONE

Oggi è Napoli, ieri era Locri e l’altro ieri an-
cora Trapani o Palermo. Fa lo stesso per

istituzioni e media, sempre “emergenza” è:
uno, due tre giorni di attenzione e si passa ad
altro. Ed è questo «l’inganno». Perché i mor-
ti restano, come il dolore e la speranza soffo-
cata. Ecco, Libera. Associazioni, nomi e nume-
ri contro le mafie chiede a tutti di abbandona-
re i toni dell’emergenza e invita i politici a non
fare passerelle o proclami ma a mescolarsi agli
altri protagonisti dell’impegno contro il cri-
mine organizzato, ascoltare, proporre e poi ma-
gari tradurre in atti concreti i progetti che usci-
ranno dai primi Stati generali dell’Antimafia
convocati a Roma per il 17, 18 e 19 novembre.

Nome altisonante quello di “Stati generali”,
lo sa bene Don Ciotti che fa capire di averlo
scelto a fatica, e tuttavia impegnativo proprio
perché i tre giorni vogliono essere di riflessione
(grazie anche a tre mostre e varie proiezioni)
e di scambio: insomma di vero e proprio «la-
voro» per le tantissime associazioni di volon-
tariato, amministrazioni regionali e locali,

forze dell’ordine, magistratura, scuole, gior-
nalisti che già vi hanno aderito (ad oggi già più
di mille sono gli iscritti ai sedici gruppo di la-
voro in cui sono suddivise sei aree tematiche).
Sono tantissime le piccole grandi esperienze
positive fatte sul campo da questa “antimafia
civile”, sono queste che bisogna far emerge-

re e scambiare, dice Don Ciotti, «perché la pri-
ma mafia da combattere è quella delle parole
e dei proclami» a fronte dei 2500 morti di ma-
fia in cinque anni, praticamente «una guer-
ra». Ma per combatterla serve «continuità» pa-
rola da scrivere su ogni istituzione, suggeri-
sce il fondatore di Libera. 

«Io vengo agli Stati generali di Roma per-
ché non voglio più consolare persone che han-
no sofferto come me. Perché l’Italia per bene
e onesta che ha voglia di cambiare qualcosa
c’è» dice alla conferenza stampa di presenta-

zione nella sede della Fnsi (presenti anche Se-
venti Longhi e Roberto Morrione) Stefania
Grasso, figlia di Vincenzo un commerciante
di Locri ucciso nel 1989 per aver denunciato
i suoi estorsori. Accanto c’è Lorenzo Cle-
mente, marito di Silvia Ruotolo uccisa da un
proiettile vagante a Napoli cinque anni fa. La

fatica di lenire «l’angoscia
quotidiana» del figlio quat-
tordicenne non ha sopito la
sua voglia di riscatto: «Fac-
ciamo capire di non fare
sconti a nessuno» dice. Lui
non ne fa: «A Napoli sia le
istituzioni sia la camorra ci

trattano come sudditi, non come cittadini» ag-
giunge, e chi chiede spiegazioni viene ri-
mandato a leggere i giornali di questi ultimi
giorni.

«Memoria e impegno» sono non a caso
le due parole «pilastri» dell’appuntamento
spiega Lorenzo Frigerio, vero motore orga-
nizzativo degli Stati generali: due giorni pri-
ma, il 15 novembre, il presidente Napolitano
riceverà al Quirinale cinquanta familiari del-
le vittime di criminalità organizzata della Ca-
labria, Sicilia e Campania e venti rappresen-

tanti di associazioni. All’apertura partecipe-
ranno, oltre a Veltroni, Gasbarra e Marrazzo,
anche Scalfaro, il primo capo dello stato che
andò a Corleone, e il procuratore nazionale an-
timafia Piero Grasso. Poi tre sindaci in prima
linea prenderanno la parola: Rosa Russo Jer-
volino, Gianni Speranza di Lamezia Terme e
Rosario Crocetta di Gela. Quindi sei testimo-
nianze introdurranno  sei aree di lavoro: per
una parola di libertàSandro Donati; per una pa-
rola di cittadinanza Maria Falcone; per un do-
vere di informazione Carlo Lucarelli; per una po-
litica di legalità Virginio Rognoni; per una do-
manda di giustizia Giancarlo Caselli; per una
economia di solidarietàTano Grasso. Prodi con-
cluderà la prima giornata che verrà seguita da
Rai Sat e da Gr parlamento. Il “Manifesto de-
gli Stati generali” sarà consegnato domenica
al presidente della camera Bertinotti. 

«L’iniziativa di Libera assume un signifi-
cato alto, unico, di grande visione del futuro»
scrivono nell’editoriale dell’ultimo numero di
Narcomafie Alex Zanotelli e Tonio Dell’Olio
chiedendosi però anche «qual’è il livello di at-
tenzione, sensibilità e determinazione della
Chiesa cattolica rispetto all’emergenza delle
mafie».

Continuità nella lotta alle mafie: Libera convoca
gli “Stati generali”. Banditi proclami e passerelle

FABRIZIA

BAGOZZI

Precisa il capogruppo dell’U-
livo al senato Anna Finoc-

chiaro che «non si tratta di una
proposta alternativa» al pac-
chetto di norme che il governo
sta elaborando – e che per la ve-
rità sta piuttosto tardando a ve-
dere la luce –, ma un «serio»
contributo al dibattito del grup-
po di palazzo Madama dove la
maggioranza «finisce spesso sui
giornali per i numeri risicati di
cui dispone». «Ma noi non sia-
mo qui solo per premere pul-
santi», dice con una battuta, «ab-
biamo grandi personalità e vo-
gliamo mettere a frutto i nostri
e i loro stipendi» per elaborare
proposte su temi «delicati». 

Il tema delicato in oggetto è
l’immigrazione, sul quale l’Uli-

vo al senato – capitanato dal de-
mografo eletto in quota Ds Mas-
simo Livi Bacci, dai diellini Ti-
ziano Treu e Luigi Zanda, dalla
stessa Finocchiaro – ha elabo-
rato un disegno di legge pre-
sentato ieri. «Ne abbiamo par-
lato anche con Ferrero e Ama-
to», specifica il capogruppo. 

Il ddl guarda alle
migrazioni in modo
realistico, tenendo
conto degli interessi,
entrambi legittimi,
della società italiana e
degli immigrati. Non
incide sull’intero im-
pianto del testo uni-
co, ma solo su alcuni
nodi e in sostanza
punta a rendere più
semplici gli ingressi regolari e a
incoraggiare l’immigrazione
qualificata. Lo spiega Livi Bacci:
«Con la sola chiamata nomina-

tiva o numerica dall’estero la
Bossi- Fini faceva blocco e im-
pediva un fluido incontro fra
domanda e offerta di lavoro».
La proposta ulivista la mantiene
ma la affianca ad altro, a partire
dallo sponsor ma anche dalla
possibilità per così dire di “au-
tosponsorizzarsi”: da un lato,

l’immigrato intenzio-
nato a entrare in Italia
potrà avere un per-
messo per ricerca di
lavoro se garantito da
istituzioni, associa-
zioni o sindacati au-
torizzati; dall’altro po-
trà autogarantirsi, e
ottenere il permesso,
dando lui al momen-
to dell’ingresso una

garanzia monetaria riscattabile
all’uscita o con un contratto di la-
voro. 

Il ddl prevede peraltro un al-

lungamento dei termini dei per-
messi: da un anno a due quello
per il lavoro a termine, da due a
tre quello per il lavoro a tempo
indeterminato. E insieme, anche
un bel po’ di norme che voglio-
no sburocratizzare: intanto, il
rinnovo del permesso con vali-
dità doppia rispetto a quella ini-
ziale e soprattutto, nelle more
del rinnovo, l’immigrato potrà
cambiare domicilio, aprire un
conto corrente, affittare una ca-
sa, cambiare domicilio o fare un
viaggio al proprio paese. Tutte
cose che ora, mentre aspetta il
nuovo permesso, non può fare. 

Ancora, la proposta include
forme di regolarizzazioni ad per-
sonam come permessi premiali
per chi aiuta a individuare reati
connessi con l’immigrazione
clandestina – che è in parte ciò
che ha in mente Amato – e per
gli stranieri irregolari alle di-

pendenze di imprenditori o
esercenti commerciali che de-
nuncino la situazione di irrego-
larità contribuendo in questo
modo all’emersione del lavoro
nero – che è in parte invece ciò
che ha in mente Ferrero. «Ma l’i-
dea è che vengano esclusi i la-
voratori in ambito familiare»,
spiega Livi Bacci ed è chiaro che
pensa agli anziani e alle loro ba-
danti. Permessi premio vengo-
no garantiti anche a quegli stra-
nieri che compiano atti di straor-
dinaria rilevanza sociale o uma-
nitaria. 

Infine, il disegno di legge
prevede il ripristino del Fondo
per l’integrazione, garantito non
solo dai finanziamenti pubblici,
ma anche da contributi dei da-
tori di lavoro, donazioni, e dagli
immigrati stessi riversando i
contributi previdenziali non uti-
lizzati per il pensionamento.

Tre giorni di lavoro il 17, 18 e 19 novembre a
Roma per una nuova stagione di impegno.
Don Ciotti: 2500 morti è una vera guerra

Il consiglio
europeo è
troppo sensibile
alle richieste
delle lobby
della chimica

Il ddl tiene
conto degli
interessi 
della società
italiana 
e dei migranti

L’aula di palazzo Madama boccia le pregiudiziali del centrodestra. Le

commissioni tornano miste e solo con docenti della scuola statale. Fioroni:

«Rispetteremo i tetti di spesa e non dimenticheremo di pagare i commissari».

I commissari
esterni 
saranno in
maggioranza
rispetto 
a quelli interni

«Ingressi regolari più facili». È la proposta dell’Ulivo al senato
IMMIGRATI� IN UN DISEGNO DI LEGGE DEL GRUPPO DI PALAZZO MADAMA PERMESSI PREMIO, SPONSOR E IL FONDO PER L’INTEGRAZIONE

Innovazione
contro le lobby

Il procuratore aggiunto Ormanni e
il pm Ciardi hanno chiesto il rinvio a
giudizio dell’ex presidente della
Regione Lazio Francesco Storace e di
altre nove persone, tra cui il suo ex
portavoce Nicolò Accame nell’ambito
della vicenda sul cosiddetto Laziogate.
Il reato contestato all’ex governatore è

di concorso in accesso abusivo in
archivio informatico, in particolar
modo quello dell’anagrafe del
Comune di Roma. Secondo l’accusa
l’attività delle persone vicine a Storace
e Accame era tesa al controllo e al
boicottaggio della lista Alternativa
sociale di Alessandra Mussolini.

Il ministro Mastella ha annunciato,
ieri al Csm, che presenterà «in tempi
rapidi» un ddl per modificare
«definitivamente» la disciplina delle
carriere dei magistrati, poi nuove
norme sulla prescrizione. Ma ha
detto anche che  non ritiene
«opportuno assumere nessuna

ulteriore iniziativa» dopo l’indulto,
benchè sia stato approvato dall’80%
del parlamento. Poco prima palazzo
dei Marescialli aveva approvato una
risoluzione che lancia l’allarme: l’80%
dei processi pendenti finirà nel nulla
per effetto dell’indulto. Ma Mastella
non avanzerà proposte di amnistia.

Laziogate, chiesto il rinvio a giudizio per Storace Mastella al Csm: non farò proposte di amnistia
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Feltri, Ferrara e le divisioni barbariche 
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Nemmeno per un maiale
«Dovevano ucciderlo subito». Con
questo titolo Vittorio Feltri schiera
Libero contro «il processo e poi la
condanna all’impiccagione» defi-
niti «un’inutile farsa». Persa la bat-
tuta a caldo, lunedì Libero
non è in edicola, il diret-
tore ha voglia di recupe-
rare: «Saddam Hussein a
morte, impiccagione. Scu-
sate, cari lettori, dov’è la
notizia? La sentenza di
condanna era già scritta
prima che il processo co-
minciasse. E allora che
processo è stato? Meglio
parlare di farsa, di spettacolo ma-
cabro ad uso propagandistico de-
stinato a prolungarsi fino all’ese-
cuzione cui cercheranno di dare
una patina di solennità». Questo,
insiste Feltri, «ripugna a tutti noi
italiani», forse perché siamo nati e
cresciuti «nel Paese di Beccaria che

qualcosa ci ha trasfuso nel sangue».
E non c’entra nemmeno la religio-
ne cristiana perché «è vero che il
quinto comandamento recita: non
uccidere. Ma il termine giusto non
può essere uccidere, bensì assassi-
nare». Quindi, la questione non è
religiosa: «Impiccare la gente è un
esercizio barbarico che deve essere
rifiutato da chi barbaro non è. Sen-

za ma e senza se». «Avrei
capito – si legge ancora
su Libero – se gli america-
ni o gli iracheni sotto il co-
mando americano, scova-
to il raìs nella tana sotter-
ranea, gli avessero spara-
to a bruciapelo, ammaz-
zandolo d’acchito, come
si conviene in tempi di
guerra». Insomma, la pe-

na di morte va abolita, ma la guer-
ra è guerra.

La forca e il corpo
del vinto
A pensarla diversamente, Giulia-
no Ferrara. Il Foglio scrive: «Non
lo impiccheranno, purtroppo». C’è

all’appello, «il diritto bambino e ca-
priccioso di un paese che si cerca e
non si trova, tra liberazione e inti-
midazione». Ci sono gli appelli oc-
cidentali che «fioriranno insieme
con la rivolta delle coscienze». C’è
Beccaria, «che non c’entra niente»
e c’è la perplessità borghese di Cal-
re Shot, «che ha già piegato il po-
vero Blair». Qui non è questione di
vita e di morte, è la tesi del
Foglio, «ma di guerra e di
pace». Della guerra, scri-
ve il quotidiano con l’el-
metto, «una delle varian-
ti della storia umana di
cui siamo figli e nipoti,
abbiamo disimparato tut-
to. Dovremmo tenere a
mente la sua esemplarità
ovvero la sua efficacia».
Conclusione: «Il corpo del vinto
che pende dalla forca è, sarebbe, e
purtroppo non sarà il certificato di
sconfitta destinato ai regimi di mor-
te che dal Medio Oriente cercano di
incendiare il mondo e vanno spen-
ti nelle loro fiamme». Continuiamo
così, facciamoci del male...

Una vittoria operaia
Uno studio dell’Istituto Cattaneo
spiega il risultato elettorale dello
scorso aprile e Repubblica ne rac-
conta i risultati. Sono gli operai del
Sud e le casalinghe ad aver pre-
miato l’Unione, scrive Silvio Buz-
zanca sul quotidiano diretto da
Ezio Mauro. «In una situazione di
sostanziale parità e di immobili-

smo dell’elettorato – ag-
giunge Buzzanca – è pe-
rò l’operaio meridionale
che fa pendere la bilancia
verso Prodi. Insieme a
un po’ di casalinghe, ex
operai pensionati e dis-
occupati». L’operaio del
Sud, rispetto a cinque an-
ni fa, «ha cambiato idea:
ha votato per il centrosi-

nistra e per la lista unitaria del-
l’Ulivo. Unico raggruppamento
che drena voti alla Cdl, quantifi-
cabili in una cifra che si avvicina
all’un per cento».

Zona retrocessione
Dallo studio alle classifiche. Nel-

l’anno degli scandali, telefonici e
calcistici, l’Italia perde cinque po-
sizioni nella classifica che regi-
stra «la percezione della corru-
zione in oltre 150 paesi nel mon-
do». A proporre questa classifica
è il Sole 24 Ore che spiega: «La
graduatoria è stilata annualmente
da Transparency International, un
organismo indipendente che ha
sede a Berlino». Rispetto al 2005,
«l’Italia scende dal 40° al 45° posto,
confermando come l’anno scorso
di essere il penultimo paese della
zona euro in questa particolare
classifica sulla percezione della
corruzione, davanti solo alla Gre-
cia, terminata al 54° posto. Tutti gli
altri stati membri dell’unione mo-
netaria sono ai primi trenta posti
della graduatoria. La stessa Slove-
nia, indipendente dal 1991 con
mezzo secolo di comunismo alle
spalle e candidata all’ingresso nel-
la zona euro il primo gennaio
2007, è al 28° posto». Si avverte che
in queste classifiche non ci sono
sconti o ripescaggi nelle categorie
superiori. 

Le due bandiere di Generazione U
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Six months later
Anche per noi, intendo dire per noi blogger di Generazione U
(www.generazioneu.it), è arrivato il tempo una sorta di bilancio di mid
term. Insomma, sono passati sei mesi dal kick off dell’associazione
il 6 maggio scorso e merito di Bianca Berardi Curti (www.bian-
ca.ilcannocchiale.it) è stato riunirci lunedì sera per celebrare l’even-
to. Alla libreria Montecitorio (sia sempre reso grazie a Daniele Cic-
caglioni e al circuito Arion che ci ospita) lo speech d’apertura è toc-
cato a Stefano Menichini, così raccontato da Effetto di Senso(www.ef-
fetto-di-senso.ilcannocchiale.it) che ormai di mestiere fa la blogger. E
con ciò, giuro che di angloamericanismi in questo articolo non ce
ne saranno più. Dopo mid term, kick off, speech e blogger sarà for-
se utile tornare a parlare italiano.

Il nodo del precariato
Dicevamo della cronaca di Effetto di Senso, che poi all’anagrafe si
chiama Claudia, che racconta così sul suo blog l’intervento del di-
rettore di Europa: «Evidenzia il duro scontro che attualmente c’è
nella maggioranza, in particolare ad opera delle componenti mas-
simaliste (cosiddetta sinistra antagonista) che hanno un punto di
vista radicale e avanzano forti rivendicazioni sociali, con riferimento
alla difesa dei diritti dei lavoratori precari. Con un esempio evidenzia
una forte competizione interna che vi è tra le forze di governo su

questi temi: l’interesse che un lavoratore precario nel mondo del-
la scuola ha nell’occupare un posto di lavoro deve essere confron-
tato con l’interesse dei genitori che desiderano una educazione pub-
blica per i loro figli, la migliore possibile. 

Se dunque l’insegnante, che è assunto solo perchè ha fatto la
fila pazientemente da anni e ha una notevole anzianità di preca-
riato, non è motivato e non sa insegnare, è chiara una contrappo-
sizione di interessi tra lui e i fruitori del servizio pubblico che pre-
sta: il governo non può non valutarla. Il punto è elaborare delle stra-
tegie sociali, ma non al chiuso delle stanze dei bottoni ma assieme
ai diretti interessati, i giovani, che po-
trebbero contribuire dando le loro te-
stimonianze e facendo capire meglio
le loro esigenze». Ben detto.

Sulle modalità per incidere
Davanti alle esigenze sottolineate da
Menichini, Generazione U si è in-
terrogata nelle due ore di dibattito sulle modalità per incidere ri-
spetto ai piani di azione per i quali ha manifestato il proprio inte-
resse: la nascita del Partito democratico e la necessità di rappre-
sentanza delle istanze degli under 40. Due parole chiave sono emer-
se dal confronto, per cominciare ad innervare il merito delle que-
stioni che Gu intende porre al centro della propria agenda: merito
e conflitto. Prendiamo la cronaca di quanto detto da un altro reso-
conto via blog, quello del giovanissimo coordinatore umbro di Gu,
Timoteo Carpita (www.laonda.ilcannocchiale.it): «Generazione U
deve fare della meritocrazia la sua bandiera». Mentre Valerio Lo

Monaco, che su Radio Alzo Zero (www.radioalzozero.net) come sem-
pre ha messo on line la registrazione integrale dell’incontro, ha af-
fermato: «Il conflitto deve essere la prassi per conquistare rappre-
sentatività, senza doverla semplicemente chiedere. Proprio questa
forza derivante dal conflitto consapevole dovrebbe essere il collan-
te tra i giovani».

Modificare e innovare
Per il blogger Lorenzo Casale (www.atuttiquelliche.ilcannocchiale.it),
tra i principali attivisti di Generazione U nel Lazio, la mission (ops,

altro angloamericanismo) del-
l’associazione è chiara: «Gu cer-
ca nei suoi incontri di risve-
gliare le coscienze di chi non si
accontenta più di questo siste-
ma politico e nello specifico
contesta a questo centrosini-
stra di essersi adagiato sulla

deriva gerontocratica che tanti danni sta creando. Risvegliare le co-
scienze vuol dire aprire gli occhi sul mare di opportunità che ci si
potrebbero aprire dinnanzi se solamente avessimo la capacità di
modificare e innovare lì dove si ha più bisogno». Ma la chiusura se
la merita Marco Esposito (www.marcoesposito.ilcannocchiale.it) che
ringrazia Calderoli e le sue frasi infami su Napoli, perchè gli ha fat-
to riscoprire la ragione del perchè ha votato centrosinistra, dal mo-
mento che ultimamente – visto l'operato del governo – se l’era pro-
prio dimenticato. Questi ragazzacci di Gu proprio non ce la fanno
a non essere impertinenti. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E
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Meraviglie occidentali
Tutti pazzi per Sacha Baron Cohen.
E come non esserlo? Dopo i trion-
fi festivalieri (da Toronto a Roma),
esce nelle sale Borat: Cultural
Learnings of America for Make
Benefit Glorious Nation of Ka-
zakhstan, un mockumentary (fal-
so documentario) realizzato dal re-
porter kazako Borat (Cohen) in
viaggio per l’America. Qui il suo oc-
chio straniato e straniante scopre
le meraviglie occidentali, fra cui
Pamela Anderson, che desidera
possedere e sposare. Il film è cam-
pione d’incassi, e Cohen ottiene
l’attenzione di tutti i media, non-
ché elogi a dismisura. La pagina in-
glese dell’enciclopedia wikipedia
dedicata al Kazakhstan è presa
d’assalto dai fan, che ne modifica-
no irriverentemente il contenuto

(dimostrando così quanto sia po-
tente ma anche facilmente mani-
polabile un sistema di sapere ba-
sato sulla collaborazione on-line
degli utenti). La scorsa settimana
Cohen-Borat era ospite al David
Letterman Show, e si è stupito: al-
le donne occidentali viene per-
messo di scegliere con chi avere
rapporti sessuali! Giovedì ha inve-
ce tenuto banco agli Mtv Music
Awards di Copenaghen. Cohen-
Borat chiedeva se Madonna fosse
tra i presenti in sala, perché aveva
suo figlio da venderle. Volendo,
poteva anche scurirgli di più la
pelle, così, per renderlo più appe-
tibile. Unico cruccio: Borat non
era sicuro che Madonna, in fondo
travestito, potesse essere un buon
padre. Voleva anche dire qualche
barzelletta sugli ebrei, ma il pre-
sentatore Justin Timberlake l’ha
bloccato. Borat se la rideva: «Justin,
allora le sai già tutte! Sei il più
grande conoscitore di barzellette

sugli ebrei!». Così funziona la co-
micità di Cohen: ciò che conta è
usare e abusare degli stereotipi
più grevi per irridere la nostra so-
cietà e la sua ossessione per il po-
liticamente corretto. Parla e agisce
con irriverenza, Cohen, provocan-
do i suoi interlocutori. Ne rivela co-
sì il buonismo di facciata e il luo-
gocomunismo conformista e ipo-
crita. Cohen viene spesso querela-

to, perché la sua comicità offende.
In realtà svela ciò che non va det-
to, ma che in fondo tutti sanno.

Genio televisivo
La consacrazione di Cohen è tut-
ta cinematografica, ma il suo ge-
nio è tutto televisivo. Inglese, na-
to in un famiglia ebraica ortodos-
sa, Cohen si impone sul piccolo
schermo come comico e come pro-
duttore dei suoi stessi show. Pri-
ma si fa notare su Channel Four
con The 11 O’Clock Show, poi nel
2000 crea il Da Ali G Show, spet-
tacolo condotto dallo sconclusio-
nato rapper Ali G (omaggiato dal-
la stessa Madonna in un suo vi-
deoclip, Music). Con il suo assur-
do slang, Cohen-Ali G intervista
personaggi del mondo dello spet-
tacolo, della cultura, della politica
(da Gore Vidal a Donald Trump fi-
no Boutros Boutros-Ghali), e li
mette in imbarazzo con le sue
scorrette domande. Ali G arriva al

cinema nel 2002 con Ali G Inda-
house, ma Cohen intanto dà vita al-
l’ingenuo e sessista reporter ka-
zako Borat, e all’austriaco reporter
gay Bruno. Nel 2003 Cohen sbar-
ca in America, portando il Da Ali
G Show sulla sofisticata ed eclet-
tica rete via cavo HBO. Tra Sex and
the city e I Soprano, c’è spazio an-
che per Cohen. Tutti suoi perso-
naggi sono nati e cresciuti grazie
al cigolio costante e senza fine
delle tv. Cohen ha perfezionato
puntata dopo puntata i suoi stra-
lunati personaggi, aggiustando il
tiro ogni volta. Ali G, Borat, Bru-
no vivono di ripetizione e di va-
riazione, come ogni maschera da
commedia dell’arte seriale che si
rispetti. In Italia Cohen ha sì tro-
vato spazio, ma ovviamente solo
sul satellite, grazie a Jimmy. Che
sia ora di riproporre quello show?
Un irrispettoso ripasso, nell’atte-
sa che Cohen porti sul grande
schermo anche Bruno.

FRANCA

FOSSATI

Tra i due litiganti? Le donne, tre, a sal-
vare l’immagine dei radicali più che

godere. Rita Bernardini, Elisabetta
Zamparuti e Maria Antonietta Farina
sorridono con una piccola rosa tra le ma-
ni nelle foto ricordo. Marco Pannella
continuerà a proporci grandi idee e
lunghi monologhi. Daniele Capezzone
una raffica di iniziative parlamentari,
più o meno “volenterose”. Alle tre si-
gnore toccherà trovare iscritti, quattri-
ni e tenere in piedi quella baracca pic-
cola e instancabile che è «il soggetto po-
litico radicale». Infatti, come ha detto
Emma Bonino a Repubblica (6 no-
vembre), «senza uno strumento parti-
to funzionante non si fa niente». Men-
tre l’ex segretario ha definito «nostra po-
lizza di assicurazione» la nuova segre-
taria. (Corriere della Sera, 6 novem-
bre). Ma Bernardini preferisce essere
definita «segretario», perché c’è anco-
ra bisogno di una desinenza maschile
per sentirsi autorevoli. Altrove nei par-
titi più grandi e nel nascente Partito de-
mocratico, di segretarie nemmeno il co-
raggio di una promessa.

Succede piuttosto che, quando un ex
importante uo-
mo politico del-
la prima re-
pubblica come
Pomicino vuol
mettere sotto
accusa i tredici
anni di potere
di Bassolino,
gli attribuisca
tra le colpe an-
che quella di

aver fatto «eleggere al senato della re-
pubblica financo la propria moglie» (Il
Giornale, 3 novembre). La lunga storia
di impegno, la bravura, l’intelligenza di
Annamaria Carloni (tra le fondatrici di
“Emily”) contano niente. È una moglie.

Una signora, d’altronde, «quando
si trova ad avventurarsi nei “luoghi
pubblici”, deve osservare in modo scru-
poloso le regole. Ovunque si trovi sarà
sempre ordinata e terrà un atteggia-
mento composto». Così sulla Grande
Enciclopedia della donna che uscì a fa-
scicoli dal 1962 al 1966. Il fatto che ven-
ga ripubblicata oggi sarà casuale? Se lo
chiede Natalia Aspesi su Repubblica (5
novembre). E sarà casuale che venga
lanciato su Io donna, se pure con un
titolo ironico (“Tremate, tremate i ma-
schi sono tornati”), il libro di Harvey C.
Mansfield Virilità? Il filosofo america-
no, già intervistato con enfasi da Il Fo-
glio lo scorso aprile, sostiene che nel no-
stro paese il suo libro troverà particola-
re ascolto, visto che «la virilità è un va-
lore ben riconosciuto fin dai tempi di
Mussolini» e ha trovato la sua continuità
nel celodurismo della Lega. Si potreb-
be proporgli un incontro con quegli uo-
mini che hanno promosso l’appello «la
violenza alle donne ci riguarda». Un
confronto sulla virilità a cui sarebbe in-
teressante assistere. Per immaginarse-
lo si può leggere su www.wome-
news.net la breve cronaca che fa Da-
niela Pandolfi della riunione pubblica
di Roma di un gruppo di uomini del-
l’appello. Presenti alcune donne che
non hanno voluto perdersi «per nes-
suna ragione al mondo» un inizio, tra
maschile e femminile.

Non agli uomini, ma alle istituzio-
ni e al governo chiede una «parola pub-
blica» sulla violenza l’Assemblea mila-
nese di Usciamo dal silenzio. Il docu-
mento, vero e proprio documento poli-
tico con tanto di preambolo e allegati, è
pubblicato sul sito omonimo (www.uscia-
modalsilenzio.it) insieme alla proposta di
una manifestazione/festa da tenere il 25
novembre (giornata internazionale con-
tro la violenza sulle donne) alla stazione
centrale di Milano. Se ci saranno tante
e multietniche ragazze non sarà solo un
replay di «riprendiamoci la notte» e un
gioco di reduci in difesa.

Alla ricerca
della virilità

perduta

SHE

Bernardini si
fa chiamare
segretario: 
un maschile
per avere
autorevolezza

Sono due le parole chiave per le questioni 
che Generazione U intende porre al centro
della propria agenda: merito e conflitto

Tutti pazzi per Sacha Baron Cohen

Crescono negli ascolti e continuano a
vincere la prima serata Striscia la notizia e
Capri, la fiction di Raiuno che lunedì ha
registrato il 24.44% di share. Lo sceneggiato
ha così superato ampiamente La freccia nera,
su Canale 5, che si ferma al 13.20% con
3.146.000 telespettatori. A Raiuno il prime
time con il 24.68% di share.

«La stragrande maggioranza dei cittadini
europei ritiene che l’Unione debba intervenire per
garantire che i prezzi che si pagano per effettuare e
ricevere chiamate con il proprio cellulare quando si
viaggia in altri paesi dell'Unione non siano molto
più elevati di quelli pagati nel paese d’origine». È
quanto ha dichiarato il commissario Ue per la
Società delle informazioni Viviane Reding ieri a

Bruxelles, citando un recente sondaggio di
Eurobarometro per sostenere la sua battaglia per il
taglio delle tariffe di roaming. Dai dati del
sondaggio emerge che il 70% dei cittadini chiede
l’intervento di Bruxelles contro il caro-tariffe
all’estero e il 68% è anche a favore di un intervento
comunitario che riduca anche il costo dei messaggi
sms in roaming. 

Ascolti, primi Capri e Striscia Tlc: il 70% dei cittadini chiede intervento Ue su tariffe roaming 
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In libreria Effetto Wal-
Mart. I costi nascosti
della convenienza
(Egea). Charles
Fishman racconta 
le conseguenze sul
mercato del modello
della più grande
impresa del pianeta.

Economia
1495: alcune donne
sono condannate per
stregoneria al rogo.
Grado Giovanni
Merlo ricostruisce la
vicenda attraverso le
carte dell’archivio del
comune di Rifreddo,
in Streghe (il Mulino)

Storia
Pubblicato per la
prima volta nel 1930,
torna Etichette, diario
di un viaggiatore
irresistibile: 
Evelyn Waugh. 
Traduzione 
di Franco Salvatorelli
(Biblioteca Adelphi).

Narrativa Rivista

Biblioteca 
per piccoli
scienziati

LUCIA

ORLANDO

Da un lato tanti ragazzi curiosi che
riempiono i Festival della scienza

e gli Science Center, dall’altro pochi
giovani che scelgono una professione
scientifica. Tra questi due estremi sta l’e-
ditoria scientifica per ragazzi: non tira
bene come festival e mostre, ma final-
mente anche nel nostro paese ha un
successo crescente.

Forse l’editoria scientifica può di-
ventare un utile alleato della scuola.
Per questo, nell’ambito delle manife-
stazioni di Pianeta Galileo, un mese
di incontri sulla scienza tra cittadinan-
za e addetti ai lavori, che fino al 17 no-
vembre anima l’intera Toscana,  si con-
fronteranno Carlo Bernardini e gli
esperti di settore, tra cui Hélène Stavro
e Anna Parisi. Si parlerà di editoria tra-
dizionale, senza trascurare anche mez-
zi espressivi come web e ipod. L’ap-
puntamento è per venerdì prossimo
nella scuola Russell-Newton di Scan-
dicci (Fi). (Il programma completo al-
l’indirizzo www.pianetagalileo.it)

Nel frattempo, facciamo un breve
excursus tra le ultime novità dell’edito-
ria nazionale di settore. Dando per
scontato il rigore scientifico, parola d’or-
dine comune è incoraggiare la natura-
le curiosità dei ragazzi e dare spazio al-
la loro creatività. Perciò Editoriale Scien-
za, casa editrice triestina specializzata
nella divulgazione scientifica per bam-
bini e adolescenti, ha appena ripubbli-
cato Tanti esperimenti, cinquanta espe-
rimenti di fisica e chimica per bambi-
ni a partire dai sei anni, selezionati tra
quelli progettati dal capostipite degli
Science Center, l’Exploratorium di San
Francisco. 

Curiosità e creatività, con l’aggiun-
ta dell’amore per le schifezze tanto ca-
re ai bambini, è alla base della collana
Brutte Scienze dell’editore Salani, tra-
duzione della fortunata collana anglo-
sassone Horrible Science. Nell’ultimo
volume della serie, La scervellante
scienza universale, si promettono ri-
sposte a domande come queste: «Come
mai vi respirate i rutti dei dinosauri? Chi
è che fa la cacca venti volte al giorno nel
vostro letto? Che cosa succede se si
manda un coniglio al centro della Ter-
ra?».

Toni più sobri per la Lapis Edizio-
ni, nella collana diretta dal fisico Gior-
gio Parisi, anche se non mancano umo-
rismo e aneddoti, in uscita Dipende. Le
teorie della relatività. 

Anche la più ostica delle discipline,
la matematica, trova spazio nell’edito-
ria scientifica per ragazzi. Tra le proposte
più interessanti, i testi di Anna Cerasoli,
insegnante di matematica nelle scuole
secondarie di II grado per vent’anni, che
è al suo terzo volume per Sperling &
Kupfer. Mr.Quadrato, parla di geo-
metria. Punto di partenza è l’osserva-
zione che l’uomo primitivo aveva a di-
sposizione nella natura circostante cir-
conferenze a volontà, dalla luna all’ar-
cobaleno, ma neanche un quadrato.
Bel salto di genialità il quadrato. Sta al-
l’uomo primitivo come un mezzo spa-
ziale sta all’uomo del Novecento, spie-
ga Cerasoli. Si parte dal quadrato, ma
si arriva al nastro di Moebius e agli in-
dovinelli topologici.

Ma poiché per far amare la mate-
matica sono importanti anche le storie
dei protagonisti, Editoriale Scienza ha
in progetto la storia della matematica
Sofia Kovalescaja nella collana Donne
nella scienza, biografie di famose scien-
ziate, scritte e illustrate per lettori (e so-
prattutto lettrici) dai dieci anni in su.

“Ad ogni city la sua
tax”, il dibattito sui
costi economici e
ambientali dei grandi
flussi turistici su Siti
(ott./dic.), trimestrale
dell’Associazione città
italiane patrimonio
mondiale Unesco.

Libri

Diario
ARCHITETTURA

Opere italiane
alla V Biennale
di Brasilia
Il ministero degli esteri e il
ministero per i beni e le attività
culturali partecipano
congiuntamente alla V Biennale di
architettura di Brasilia, in
programma dall’11 al 26 novembre.
L’esposizione presenta opere
realizzate da una ventina di studi di
giovani architetti italiani. Il tema
centrale è quello della sostenibilità
ambientale quale guida per la
ristrutturazione degli insediamenti
umani, urbani o rurali. L’argomento
è anche al centro di alcuni progetti
di cooperazione che l’Italia sta
realizzando in Brasile.

SCULTURA

La ricerca
di Nino Mandrici
al Vittoriano
La personale di Nino Mandrici Mani
come bandiere. Umanità e solidarietà,
ospitata da oggi al 19 novembre
2006 nella Sala Giubileo del
Vittoriano, attraverso
quarantacinque sculture in legno,
bronzo, terracotta e otto pitture,
ripercorre le varie fasi del cammino
artistico, umano e poetico
dell’artista che prende il via con la
ricerca del materiale da utilizzare
vagabondando per spiagge,
maremme, cave di pietra, cataste di
legna da ardere, dune di sabbia.

ARTE CONTEMPORANEA

“24London”
itinerante
a Milano
24London, prima mostra d’arte
itinerante di 24 ore, approderà oggi
allo Spazio Tashi Delek di Milano, a
partire dalle ore 12.00. Creata da
Visit London, la rassegna gratuita
sarà ospitata a Milano per sole 24
ore e presenterà opere uniche
realizzate da 24 artisti, tutti ispirati
dalla città di Londra sotto diversi
aspetti. Protagonista
dell’appuntamento, l’artista David
Mach, candidato al premio Turner,
creatore di un collage di 10 metri.
Altre tappe della mostra Berlino (lo
scorso 3 novembre) e Barcellona (12
novembre). 

MOSTRA

Chiude 
la rassegna 
su Pio II 
Superando le previsioni che
avevano ipotizzato 20mila
presenze, ha chiuso con quasi
35mila visitatori la mostra Pio II. La
città, le arti dedicata a Enea Silvio
Piccolomini, che si è svolta a Pienza
e a Siena nei mesi scorsi. Ma
l’Artbus, la navetta di collegamento
tra le due esposizioni, ora sarà
utilizzata per permettere alle
persone di visitare le prossime
mostre dedicate a Brandi e
Magnani. Per Pio II. La città, le arti,
Pienza ha proposto la mostra La
rifondazione umanistica
dell’architettura e del paesaggio e la
visita al Duomo e agli ambienti di
Palazzo Piccolomini, alcuni dei
quali mai aperti prima al pubblico.

MARIO

LAVIA

«Non credo che nessuno abbia mai scritto
su “il denaro” con una tale mancanza di

denaro». Con umorismo british (e yiddish) così
scrisse alla fine del 1858 Karl Marx parlando di se
stesso in uno dei tanti periodi di penuria: e ce lo raf-
figuriamo malvestito, povero in canna, seppellito
dai libri e dalle carte, un rivoluzionario un po’ bohé-
mien, coltissimo, una vita fra la Germania, Parigi e
Londra. Un Marx dal volto umano (non partico-
larmente umano, uno che vede morire tre figlio-
letti per indigenza senza porsi il problema di dar-
si un po’ da fare con il lavoro) quello che ci conse-
gna con stile brillante e spessore analitico, senza in-
dulgenze o intenti sommari il Karl Marxdi Jacques
Attali (Fazi, pp. 410, che sarà presentato domani dal-
lo stesso autore a Roma). Il pregio del libro è cer-
tamente nella ricostruzione di quella sorta di cat-
tedrale intellettuale che è il marxismo, compito se-
vero che l’autore svolge con linguaggio più che ac-
cessibile, sapendo mescolare le vicissitudini del per-
sonaggio e l’evoluzione del suo pensiero con la rie-
vocazione di una congiuntura storica particolaris-
sima e intrigante, quale quella della metà dell’Ot-
tocento, epoca chiusa fra il crescere della nuova clas-
se operaia e il declinare dei vecchi assetti geopoli-
tica dell’Europa. Il libro di Attali (insigne persona-
lità della gauche, all’epoca giovanissimo collabora-
tore di François Mitterrand, studioso non-marxista
ma socialista-liberale) fornisce un’attenta disamina
dei caratteri fondamentali del marxismo, dalle ope-
re giovanili sulle orme dell’idealismo hegeliano fi-
no all’enorme lavoro che muovendo da Ricardo e

Smith sfocia nel Capitale. Marx, con la sua attività
di giornalista, di propagandista, di costruttore del-
l’iniziativa politica concreta che, ancorché votata a
un sostanziale fallimento, contribuì in prima per-
sona all’avvio del protagonismo rivoluzionario su
scala europea. La Prima Internazionale, con gli anar-
chici, con Mazzini, non costituì forse l’inedita com-
parsa della dimensione sovra-nazionale dell’azione
delle masse?

«Oggi non lo studia più nessuno», premette l’au-
tore. Con il comunismo, pare crollato pure lui, con-
siderato ormai un vecchio arnese o, peggio, il più
cattivo dei cattivi maestri. Ma chi era, Marx? «Un ma-
terialista che crede nella forza dello spirito, un filo-
sofo per il quale l’economia sta alla base della Sto-
ria, e ai cui occhi l’azione viene prima della storia –
scrive Attali – è un pessimista che ha fiducia nel-
l’uomo. Presto, altri caricatureranno la sua teoria per
metterla in pratica, provando a scimmiottare il suo
comportamento. Chi sono, questi «altri»? Eccoli:
«Engels, che inventerà il concetto di partito d’avan-
guardia, Kautsky, che deformerà la teoria economica
di Marx, Lenin, che importerà il marxismo in Rus-
sia come strategia di occidentalizzazione di un pae-
se arretrato, Stalin, che farà della dittatura del pro-
letariato una dittatura esercitata sul proletariato».
Marx “buono”, i “marxisti” cattivi. Certo, se la sua im-
pressionante opera non fosse stata costellata da er-
rori, buchi, ambiguità, quelle deformazioni non sa-
rebbero state possibili. Non in suo nome, perlomeno.
Impietoso, Attali: « Non precisa come misurare plu-
svalore e tasso di profitto. Non dice come, né per
quanto tempo, il capitalismo potrà ritardare la sua
crisi finale. Non spiega se, e come, la dittatura del
proletariato possa essere reversibile (…) Non dice
niente nemmeno sulla natura della società comu-
nista. Per finire, glorifica il lavoratore, pur conside-
rando che, per natura e chiunque sia il proprieta-
rio, il lavoro costituisce in sé un’insopportabile alie-
nazione». E però ancora oggi ci folgora la “scoper-
ta” del 1855: «Il lavoro salariato produce più valore
di quanto ne guadagni». Molto Novecento nasce da
lì. Il volume ci fornisce una lunga serie di lasciti po-
sitivi marxiana: «Malgrado tutto, la teoria di Marx
riacquista interamente il suo significato nel quadro
della globalizzazione di oggi, che lui aveva previsto».
L’autore del Capitale – ed è questo il succo del libro
di Attali – viene illuminato da fari liberali e liber-

tari, un uomo dei tempi nuovi imbevuto di illu-
minismo, «avversario teoretico e ontologico del-

la linea totalitaria Hegel-Bismarck-Lassalle-Le-
nin-Hitler», come scrive il curatore del volu-

me Massimiliano Panarari. Un’interpreta-
zione, come tutte le interpretazioni, di-

scutibile. Fermo restando – dice lo stu-
dioso francese dialogando con Hob-
sbawm (il confronto che con lo stori-
co marxista – lui sì –si trova alla fine
del libro) che quella di Marx «è sen-
za dubbio una personalità affasci-

nante e moderna». Probabil-
mente da (ri)studiare.

Quel Marx
così avanti...

Cattivo maestro o studioso ancora attuale?

LA BIOGRAFIA SCRITTA DA JACQUES ATTALI

“Breve storia 
del futuro”, 
l’ipotesi di Attali

NUOVO SAGGIO IN FRANCIA

VALENTINA

LONGO

Avete mai provato a immaginare la no-
stra società tra cinquant’anni? Jac-

ques Attali, oggi molto impegnato nel-
l’organizzazione non governativa Planet
Finance, lo ha fatto in Une brève histoire de
l’avenir (appena pubblicato da Fayard) in
cui ipotizza, a partire dal nostro immen-
so patrimonio di conoscenze, quali nuo-
vi modi di vivere costruiremo.

Professor Attali, come immagina il fu-
turo del nostro mondo?

Vedo la società evolversi in una serie di fa-
si, che si succederanno una dopo l’altra.
La prima, che chiamo dell’hyper empire,
sarà preceduta dal tramonto dell’impero
americano, nel 2025, quando gli Stati
Uniti, sfiniti dalla conquista del mondo,
dovranno dedicarsi a se stessi. A dominare
allora sarà il mercato; si aprirà, quindi, una
nuova fase in cui le nazioni saranno de-
boli, molte imprese saranno privatizzate
e tutti i settori saranno privi di regole. As-
sisteremo al disfacimento dello Stato: sa-
lute, educazione, polizia, giustizia saran-
no dominati da un mercato in cui pre-
varranno imprese di assicurazioni e gran-
di aziende di intrattenimento. E saranno
fortemente dominanti le tecnologie im-
piegate per il controllo e la sorveglianza,
come oggi lo sono quelle della comuni-
cazione.

Quindi saremo sempre più spiati...
Con la tecnologia il pericolo c’è, dipende
da come viene usata: è utilissima per for-
nire informazioni su salute e sicurezza; di-
venta molto “negativa” se si trasforma in
una macchina di “dittatura, interiorizza-
ta”. Già oggi siamo molto controllati.

Quale sarà la fase successiva?
Verrà il momento che definisco dell’hy-
perconflit in cui tutti i conflitti saranno esa-
sperati. Nel mondo convivranno violenze
diverse, eserciti privati illegali, criminalità
e le condizioni di conflitto tra paesi sa-
ranno maggiori. Il rischio che vedo è che
non sarà l’Africa di domani a somigliare
all’Europa di oggi, ma l’Europa di doma-
ni a somigliare all’Africa.

Ma dopo questo grande “caos” arriverà
la pacificazione?

Sì, inizierà la fase che chiamo dell’hyper-
democratie, in cui la soluzione dei grandi
problemi del pianeta – clima, violenza –
passerà attraverso la compatibilità tra il
mercato e democrazia. È necessario che
la democrazia diventi globale perché il ri-
schio, se resta locale, è che si torni ai mer-
cati locali, al protezionismo ovunque. L’hy-
perdemocratie richiede che via sia una pie-
na governance, che nascano strutture fon-
date non più sull’apologia dell’egoismo, il
cui regno è quello del mercato, ma su quel-
la dell’altruismo.

Questo è un libro di speranze?
Sì, lo è, ma non dobbiamo smettere di pen-
sare che siamo come dei funamboli, in
cammino sul filo del futuro. E sul filo bi-
sogna saperci camminare.

Vale anche per la Francia di oggi?
La Francia è nella stessa situazione degli
altri paesi: anche qui, indipendentemen-
te da chi sarà al governo (destra o sinistra)
sarà necessario integrare tecnologie, scien-
za, creatività, integrazione sociale. E adot-
tare misure urgenti.
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FINANZIARIA

La Finanziaria degli Italiani: incontro con Luigi

Angeletti, Daniele Capezzone, Gian Maria Fara,

Enrico Letta, Massimo Riva. Coordina  Myrta

Merlino

ORE 19 - SALA MARGANA - PIAZZA MARGANA, 41

Catanzaro
ENERGIA SOSTENIBILE

Fino al 12 la Settimana dell’educazione
all’energia Sostenibile: l’evento centrale della

campagna italiana per il "Decennio Onu di

Educazione allo Sviluppo Sostenibile" il cui

coordinamento è stato affidato all' Unesco.

Quaranta appuntamenti da Catanzaro a Lodi e

Rovigo, passando per Alghero e Ragusa che

vedranno centri di sviluppo delle energie

rinnovabili di Legambiente sempre aperti,

distribuzione di lampadine a risparmio energetico

e calcolo dell’impronta ecologica nei gazebo

informativi allestiti nelle piazze e ancora visite

guidate a impianti di energia rinnovabile,

presentazioni di lavori delle scuole, giochi, mostre

e convegni. Tutto con un unico obiettivo:

sensibilizzare giovani e adulti sui temi del

risparmio energetico e delle fonti rinnovabili.

Acireale
SCOUT

Il Movimento Adulti Scout Cattolici Italiani, con il

patrocinio dell’Ue, dei ministeri degli Esteri, del per

i Beni Culturali e della Regione Sicilia ha

organizzato la 12° edizione dell’incontro del

Mediterraneo dell’International Scouts and Guides

Fellowship fino al 12 novembre. Tema è: Il

Mediterraneo culla della pace e della
solidarietà tra i popoli: il contributo dello
Scoutismo e del Guidismo giovanile ed adulto.
Introduce Angelo Gennari. Lo stesso tema sarà poi

approfondito in una tavola rotonda alla quale

parteciperanno Littorio Prezioso, Martine Levy,

Magda Murr, Heidi Baccouche, Gualtiero Zanolini. 

Milano
SVILUPPO

I Giovani Imprenditori di Confindustria, in

collaborazione con il Gruppo Giovani Imprenditori

di Assolombarda, i Giovani Imprenditori di

Confindustria Lombardia ed in partnership con

Abn Amro, hanno organizzato il convegno Un
ponte per la crescita. Imprese, banche e
finanza per il futuro del Sistema Italia, presso

l’Auditorium Assolombarda. Interverranno, fra gli

altri, Francesco  Bellotti, Gaetano Marzotto,

Alessandro Spada, Giovanni Brugnoli, Federica

Guidi, Maurizio Dallocchio, Massimo Capuano,

Gianfilippo Cuneo, Claudio Cornini, Paolo Cuccia,

Massimo D’Aiuto, Giorgio Squinzi, Giorgio  Tellini,

Roberto Formigoni. Concluderà Matteo Colaninno.

ORE 9 - VIA PANTANO 9

Roma
FINANZA

A Palazzo Altieri Giuliano Amato, Giuseppe

Mussari, Fabrizio Saccomanni, Giuseppe Zadra

presentano L'ascesa della finanza di Silvano

Andriani. Presiede Fabio Cerchiai.

ORE 18 - PIAZZA DEL GESÙ, 49

9 novembre
Firenze

TLC

Paolo Gentiloni presiede il convegno Una nuova
politica per le comunicazioni in Italia e illustra

le linee della riforma del sistema delle

radiocomunicazioni.

ORE 18,30 - PALAZZO MEDICI

Napoli
LEGAUTONOMIE

Legautonomie ha convocato il Consiglio federale in

forma aperta, dedicato al tema Legalità e
sicurezza urbana per lo sviluppo nel
Mezzogiorno
ORE 15,30 – MASCHIO ANGIOINO

La
Margherita

9 novembre
Frascati

AMMINISTRATORI

Il nostro impegno al servizio dei cittadini:
assemblea degli amministratori Dl del Lazio. Apre i

lavori: Giorgio Pasetto. Indirizzo di saluto del

Sindaco di Frascati, Franco Posa. Sul tema La
Finanziaria 2007: risanamento, equità,
sviluppo. Anche nel Lazio, introduce: Riccardo

Milana. Intervengono: Paolo Giaretta; Bruno

Astorre; Fabio Ciani, Franco Dalia, Mariapia

Garavaglia, Paola Brianti e Antonio Zanon. Alle ore

17.30 si parla di Domanda di partecipazione e
nuove funzioni per la Capitale, le Province e la
Regione. Presiede: Alberto Gambino. Introduce:

Claudio Moscardelli. Intervengono: Luigi Zanda,

Silvia Costa, Lucio D’Ubaldo, Enrico Gasbarra,

Fabio Melilli, Guido Milana, Francesco Scalia,

Mario Trapè. Partecipano Guido Bottini, Antonella

De Giusti, Orlando Corsetti, Giuseppe Lobefaro,

Patrizia Prestipino. Nel corso dei lavori è previsto

l’intervento di Linda Lanzillotta. Venerdì alle ore 10

tavola rotonda: Dove va il Lazio? Le scelte per il
riequilibrio e lo sviluppo. Conduce: Vincenzo

D’Ambra. Intervengono: Antonio D’Onofrio,

Massimo Gargano, Claudio Sette, Franco Simeoni,

Brunetto Tini, Giancarlo Elia Valori. Conclude:

Mario Di Carlo. Nel corso dei lavori è previsto

l’intervento di Piero Marrazzo. Ore 15 Verso il
Partito Democratico: identità, ragioni e regole.
Presiede: Roberto Giachetti. Introduce: Giorgio

Pasetto. Intervengono: Willer Bordon, Giuseppe

Fioroni, Paolo Gentiloni, Antonello Soro, Loreto

Bevilacqua; Elena Leonardi; Aurelio Lo Fazio;

Marcello Mariani; Michele Marini, Enzo Carra,

Domenico Fisichella, Domenico Volpini. Intervento

di Francesco Rutelli.

ORE 14 - VILLA TUSCOLANA

PIERLUIGI
MANTINI

La presenza di Cacciari alla manifestazione di commercian-
ti e artigiani contro la Finanziaria ha destato un certo scan-

dalo. Ma, evidentemente, oportet ut scandala eveniante anche Fas-
sino è corso ai ripari per testimoniare l’attenzione dell’Unione
verso i ceti medi. Poco tempo fa anche una mia partecipazione
alla manifestazione nazionale dei professionisti aveva destato
perplessità e critiche. Per il vero quell’iniziativa non verteva sul-
la Finanziaria ma sui temi della modernizzazione delle profes-
sioni dopo il decreto Bersani.

Sembra ora riaprirsi un’attenzione nuova nei confronti del
lavoro autonomo e, promiscuamente, dei ceti medi. Bene, vor-
rei ottimisticamente dire che non è mai troppo tardi. Occorre
però che un tale segnale di attenzione si fondi su basi solide, su
un’analisi condivisa e non su occasioni pretestuose o opportu-
nistiche.

Considero tali quelle legate semplicemente allo slogan
“dobbiamo ascoltare quelli che pure ci hanno votato” o “se non
vogliano perdere il Nord” dobbiamo aprirci al dialogo. La que-
stione è più complessa.

Nel dibattito dei mesi scorsi si sono sviluppate diverse po-
sizioni. C’è chi ha sostenuto che il decreto Bersani è stato com-
prensibilmente punitivo delle corporazioni professionali che han-
no seguito (e votato per) il motto berlusconiano: «Arricchitevi»
(Berselli); chi, come Cacciari, ha denunciato la scarsa capacità

della sinistra di interpretare la «nuova borghesia italiana» cate-
goria contestata, se riferita alle professioni, da De Rita, che co-
munque ritiene che nei mercati professionali non occorrano più
attori, ma una crescita dei big players.

C’è anche chi, come Galli della Loggia, con toni sconsolati
ha osservato che il mito politico della società civile sembra de-
cadere ma la realtà italiana resta un insieme di familismo, «il
clan, la comitiva, l’ordine, la corporazione...» in genere con-
trapposto all’interesse generale che dovrebbe essere garantito dal-
lo Stato.

Di recente Maurizio Ferrera ha ricordato che le cosiddette
differenze di classe «vanno
combattute» con strumenti
diversi dalla tradizionale re-
distribuzione verticale del red-
dito ossia con «politiche edu-
cative, liberalizzazioni, più
meritocrazia, più universali-
smo nel welfare e nella pub-
blica amministrazione».

Giusto, ma occorre fare ancora un passo indietro e riflette-
re su quel «vanno combattute». Perché? è ancora il caso di chie-
dersi. Sul punto non è opportuno riaprire una discussione che,
solo citando Bobbio, sta nel dissidio tra “libertà” e “uguaglian-
za”.

Èsufficiente una constatazione diversa, non nuova, ma non
ancora ben digerita a sinistra che è la seguente: nella società con-
temporanea l’economia reale dei servizi è prevalente su quella

dell’industria manifatturiera e, sul piano sociale, sulla finanza.
Le cifre del Pil negli Usa confermano che la tendenza non

è solo dell’Italia ove pure le piccole e medie imprese, con meno
di cinquanta dipendenti, sono il 96 per cento del totale e dove
non più di 170 imprese, con un fatturato annuo superiore a 500
milioni, hanno un utile su cui pagano le tasse.

L’economia dei servizi è oggi nettamente prevalente anche
sul piano dell’occupazione e ciò non può essere trascurato. Tra
delocalizzazioni, ora favorite dallo stress iperegolativo del codi-
ce ambientale, processi di outsourcing e crescita dell’economia
della conoscenza, il tessuto produttivo muta sia sul piano del-

l’organizzazione economica
che sociale.

Non insisto in questa ana-
lisi ma è evidente a tutti che
anche nell’Unione sembra in-
vece prevalere la sindrome
della dicotomia capitale-lavo-
ro dipendente, che la visione

appare privilegiare grande industria, finanza e tradizionali rap-
presentanze sindacali, che il «capitalismo molecolare e perso-
nale», diffuso non solo nel Nord, resta confinato al più nelle ana-
lisi di Aldo Bonomi. Eppure non solo le cifre ma anche altri fat-
tori dovrebbero essere presi in considerazione.

Nell’epoca dell’“uomo flessibile” (di Sennet) l’investimento
intellettuale e cognitivo nella persona, in se stessi, e l’organiz-
zazione di rete del lavoro, sono parte di un sentimento di eman-
cipazione, parte di un progetto esistenziale di liberazione, già

espresso nel motto “diventa te stesso”, che fu tipico dell’“indivi-
dualismo democratico” dei socialisti liberali americani del pri-
mo Novecento.

Non vi è molto di ciò nelle nuove professioni, negli infonauti,
nei piccoli imprenditori dell’industria e dei servizi che costrui-
scono con fatica e innovazione la propria vita e i propri succes-
si, al di fuori, e talvolta contro, la grande industria, la grande dis-
tribuzione e le banche?

Nel film Il Diavolo veste Pradaalla fine la protagonista riesce
eroicamente a ritrovare la sua strada professionale, rifiutando
le lusinghe del successo ruffiano e senza libertà.

Ai giovani inseriti nelle grandi organizzazioni societarie as-
sai spesso non viene offerta neppure una vaga prospettiva se non
quella di un feroce sfruttamento presto privo di illusioni. Se han-
no altrove qualche successo devono essere per ciò puniti o trat-
tati come speculatori e rentier? Il centrosinistra da che parte sta?

Certo occorre che tutti paghino le tasse, affinchè se ne pa-
ghino meno, ed occorrono anche i big players per competere nel-
la società globale. Ma è utile una politica e/o una comunicazio-
ne ostile ai mondi dei lavoratori della conoscenza e dei servizi?

È utile abbandonare l’attenzione concreta per i nuovi lavo-
ri in nome del mito del cittadino-consumatore di merci? Il dis-
corso è lungo e tutto da fare perché non saprei immaginare la
nascita del Partito democratico senza o contro i ceti prevalenti
del lavoro e della società. La Fase due delle riforme dovrebbe es-
sere visibile già nella Finanziaria ma se non c’è chiarezza sulla
direzione di marcia sarà assai difficile migliorare il paese e il rap-
porto con esso.

Una condanna
che non fa giustizia
UN UOMO a misura di diritto: così la leg-
ge vuole i politici, ovviamente senza scon-
ti per Saddam perché, si sa, la legge è ugua-
le per tutti. Dev’essere quindi immacolato
e, dopo avergli rivoltato tutte le pieghe del-
la carriera di raìs devono trovare tutto pu-
lito, altrimenti i togati di turno calano ine-
sorabili la sentenza di morte. Non vedono
lo spessore di una psicologia, non s’accor-
gono della tensione che ha animato una vi-
ta a costruire, difendere e tenere unito il suo
paese e soprattutto non accettano le zone
d’ombra create dalla lotta politica, che qua-

si sempre gronda anche di sangue. Adora-
tori dei vincenti Carlomagno e Tamerlano,
compiaciuti al visitare sontuosi palazzi eret-
ti sulle lacrime di gente schiavizzata, igno-
rano la storia e rivelano ancor più feroce la
loro anima primitiva: Saddam ha perso, de-
ve morire. Attorniato da Talabani che non
vuol firmare la condanna, dai bambini che
esultano nelle  vie di Bagdad, da giornalisti
(come quello del Tg2 ore 13 di sabato) che
dicono “vediamo se domani Saddam sor-
riderà alla sentenza”, dagli speculatori del
cambiamento di regime, dagli attendisti
che aspettano il verdetto per schierarsi coi
più. Questa non è giustizia: è un assassinio.

GIANFRANCO MORTONI, MANTOVA

Finanziaria, bollo
e nuovi egoismi
SULLA FINANZIARIA si sentono dichiara-
zioni, a radio e tv nazionali, del tipo: «Il nuo-
vo bollo sulle auto spingerà la gente a com-
perare macchine sotto i 130 kw e a rinuncia-
re all’acquisto di auto più confortevoli». Ma ve-
ramente si pensa che una persona, disposta
a spendere 20 o 30-mila euro per un’auto più
confortevole si faccia intimidire per un au-
mento del bollo di 60-100 euro l’anno? O è pre-
testuoso chi lo afferma o, se è vero, siamo un
popolo di egoismi ormai irrecuperabile. Quin-
di ben vengano le “stangate educative”.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Giornalismo, giornaliste
e vecchi luoghi comuni
NELL’INTERESSANTE nuova trasmissio-
ne di Michele Santoro, Annozero, in onda su
Raidue, lavora una giornalista davvero bra-
va, che è Rula Jebreal. Rivolta a lei, nella pun-
tata della scorsa settimana, si è sentita una
voce “ fuori campo” (poi identificata, in un
secondo momento), andata in onda – attra-
verso un microfono che forse si credeva
spento –  mentre stava intervistando un
ospite, il ministro Antonio di Pietro. Questa
“voce” definiva la stessa giornalista una
«gnocca senza testa». Sicuramente Rula Je-
breal, con il suo  modo incalzante di fare le

interviste – direi che appartenga alla stessa
scuola di Lucia Annunziata – può recare dis-
turbo a qualcuno, abituati come siamo a cer-
ti giornalisti che, magari, prima dell’incon-
tro chiedono all’intervistato «quali domande
vuole che le faccia?». Inoltre, Rula Jebreal,
da come propone le sue interviste, dimostra
davvero di essere molto  preparata e intelli-
gente, oltre a dimostrare di non avere pau-
re, e di non essere riverente nei confronti di
qualcuno. Se poi è una donna, anche molto
bella, non guasta. Non credo che valga sem-
pre l’accoppiata “bella e oca”. Direi che è giu-
sto, invece, definire Rula Jebreal semplice-
mente bella, brava e coraggiosa.

GASPARE BARRACO, MARSALA (TP)

Il diavolo (occidentale) veste Prada
e l’intellettuale teocon mette il barracano

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, in occasione della li-
berazione del fotografo Torsello,
catturato da chissà quale forma-
zione della galassia islamica in Af-
ganistan (ma quanto ci costano
questi nostri spericolati viaggiato-
ri nei paesi a rischio), sono rimasta
negativamente colpita dall’abbi-
gliamento afgano, barba e sotta-
none, del nostro convertito. Que-
sti personaggi un po’ eccentrici
non potrebbero, almeno quando
sono in Italia, comportarsi come gli
altri italiani, giacca e pantaloni com-
presi?

EMMA GESUALDO, PESCARA
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Sembra ora riaprirsi un’attenzione nuova nei
confronti del lavoro autonomo e dei ceti medi. Ma
occorre che tale segnale si fondi su basi solide

Cara signora, non sono d’accordo. Ogni
cultura si manifesta nei modi e nelle tra-
dizioni sue proprie. E se il Torsello ha cre-
duto di convertirsi all’Islam, vesta pure al-
l’islamica. Purché non si tratti del burka,
a noi, che siamo liberali e quindi tolleranti,
che fastidio dà? La diversità e il relativismo

sono fondamenti della cultura della libertà. Che non può essere né la
cultura dell’Islam fondamentalista né quella di altri fondamentalismi
religiosi o politici, che con la libertà non c’entrano.
Dobbiamo fare attenzione a queste cose, se vogliamo sottolineare e
difendere la nostra diversità, alla quale, immagino, tanto lei quanto
io siamo affezionati. Appena qualche giorno fa mi veniva la pelle d’o-
ca a leggere, sul giornale di casa Berlusconi, un articolo dell’ex co-
munista liberale Ruggero Guarino, ora conservatore teocon. L’artico-
lo s’intitolava “Come far infuriare l’Islam senza nemmeno citarlo”, ed

è una filippica contro il film americano, bello e da meditare, Il diavo-
lo veste Prada. È un quadro, forse un po’ paradossale o forse no, del
mondo della moda e dell’editoria americana, delle “futilità occiden-
tali”, ma anche dei buoni sentimenti che alla fine emergono proprio
nelle due protagoniste del film, la onnipotente direttrice “tirannica”
e la giovane “arrivista” sua collaboratrice. Ebbene, il film che nell’ap-
parente fatuità della materia è autoironico e anche moderatamente
allegro (non fosse che per l’età, che imbianca i capelli di Meryl Streep),
viene attaccato come provocatorio dall’ex compagno Guarini perché,
senza mai parlare dell’Islam, è un concentrato di tutte le cose che pos-
sono far imbestialire gli islamici: e cioè, «moda, donna, vanità, bel-
lezza, profitto, ricchezze, frivolezza, ambizione e potere femminile,
edonismo, carrierismo, consumismo, individualismo, gioielli, eleganza
lusso, libertà, illusione, alienazione, pubblicità, cinismo, successo, spre-
co, grattacieli, vetrine luccicanti, lingerie e cosmetici da fiaba, froci d’al-
to bordo a servizio di tiranne miliardarie, bambinacce, bisteccona al

sangue, tanta roba vestimentaria inutile» (e qui un altro elenco tele-
fonico di delitti occidentali), «insomma potenza e fascismo del Capi-
tale all’ombra della Femmina».
Sembra di leggere un’enciclica del professor Pera, che proprio nei gior-
nali di ieri discettava del modo d’intendersi fra le religioni, senza tut-
tavia cadere nell’odio religioso per la donna, nel maschilismo di fa-
scisti, islamici e teocon, nella scomunica, insieme alle “gagliardissi-
me guépières”, anche di bellezza, individualismo, eleganza, libertà, suc-
cesso, cucina e vino, che il succitato articolo iscrive nella colonna in-
fame dell’Occidente. Dovremmo rinunciare a tutto per far piacere agli
islamici e magari a qualcun altro non islamico? Dovremmo indos-
sare anche noi brache e sottanoni alla Torsello, odiare le donne, ri-
nunciare alla cura del corpo, cercare di avanzare nella cultura e nella
posizione sociale? E perché? Forse con la stessa logica di chi diceva
che se avessimo accettato i miti del millennio hitleriano, ci saremmo
risparmiati milioni di morti.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Il Partito democratico non può ignorare le partite Iva
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LUIGI ZANDA

SEGUE DALLA PRIMA

Per la maggior parte sono paesi africani. È il quarto mondo dove un africano medio
vive una generazione meno di un europeo. Il 44 per cento degli abitanti dell’Africa
subsahariana non dispone neanche di un dollaro al giorno. Un terzo di loro non ha
accesso all'acqua potabile, due terzi ai servizi sanitari di base. Su 3,1 milioni di mor-
ti di Aids nel 2005, 2,4 milioni (il 77 per cento) abitavano il continente nero, dove al-
tri 25,8 milioni convivono con la malattia. 30 degli ultimi 32 paesi nell'indice Onu
di sviluppo umano sono africani.  E sono proprio queste popolazioni che
rischiano, prima e più di quelle del nord del pianeta, di essere travolte dal-
le catastrofi ambientali che deriveranno dai mutamenti climatici denun-
ciati da Stern. Il nesso tra povertà, clima e migrazioni è, tragicamente, stret-
tissimo. 

Ecco perché possiamo già prevedere – e Stern lo prevede – un pau-
roso incremento delle dimensioni delle migrazioni man mano che l’ef-
fetto serra farà sentire i suoi effetti sul clima sconvolgendo i già fragilis-
simi sistemi economici e produttivi del sud del mondo. A spostarsi sa-
ranno, contemporaneamente, centinaia di milioni di persone.

Noi italiani ed europei abbiamo tutto l’interesse non solo morale ma
anche politico a che l'Africa e gli altri Paesi del Quarto Mondo non soc-
combano alla loro tragedia. Eppure continuano ad essere molto lontani gli obiettivi
fissati nel 2000 con la “Dichiarazione del Millennio” per combattere le cause dell’e-
strema povertà, primo fra tutti quello di dimezzare entro il 2015 il numero di per-
sone che vivono con meno di un dollaro al giorno.

Egualmente, anziché avvicinarci, ci stiamo allontanando dall’obiettivo fissato a
Kyoto di ridurre del 5 per cento l’emissione dei gas serra entro il 2012. Cosa molto

grave se si pensa che, in realtà, Stern suggerisce alle grandi potenze industrializza-
te di non aspettare il 2012 perché potrebbe essere troppo tardi. 

È in questo vuoto di iniziative che si inserisce con prospettive certo non tran-
quillizzanti la sempre più invasiva presenza cinese in Africa. Gli investimenti cine-
si sono decuplicati in sei anni e hanno come obiettivo soprattutto il controllo dell’e-
nergia e delle materie prime. Difficile credere che la Cina voglia controllare le mi-
niere e il petrolio africani per venire incontro ai bisogni dell’Africa. Forse non sarà
una colonizzazione, ma ne ha tutta l’aria.

A questo punto una mobilitazione concreta della comunità internazionale nel
suo complesso non è più rinviabile. Serve una politica “alta” che coinvolga la comu-

nità internazionale e che generosamente si preoccupi insie-
me del clima e del quarto mondo. Chiedere che l’Africa cessi
d’essere un problema e diventi un’opportunità non solo per il
neocolonialismo della Cina, ma per l’intero pianeta, significa
anche fare gli interessi sociali e politici dei paese ricchi.

L’Italia deve chiedere alla nuova governancemondiale di con-
centrare il maggior sforzo possibile e la più grande attenzio-
ne progettuale sull'Africa. Perché è l’Onu a dare legittimità ai
grandi interventi internazionali e a studiare strategie am-
bientali planetarie. È la Nato a pianificare le strategie militari.
È il Wto a determinare le regole del commercio internazionale.
È l’Ue a regolare gli spazi comuni europei. È la Banca centra-

le europea a decidere i tassi di interesse. È il Fondo monetario internazionale a de-
cidere chi debba ricevere aiuti economici dalla comunità internazionale. Sono il G8,
il Mercosur dell’America Latina, l’Opec a indirizzare il futuro dell’umanità. Il punto
è tutto qui. Le grandi organizzazioni internazionali che governano o dovrebbero go-
vernare i processi di cambiamento del pianeta garantendo a ricchi e poveri la pace,
la giustizia e lo sviluppo equilibrato non sono ancora all’altezza della sfida che la sto-

ria ha loro assegnato. È dovere dell’Italia sollecitare, stimolare, convincere le grandi
organizzazioni internazionali ad occuparsi in modo attivo e fattivo del quarto mon-
do. 

Per i prossimi due anni il nostro paese sarà presente nel Consiglio di sicurezza
dell’Onu. E quando prenderemo la parola per annunciare la nuova politica estera del-
l’Italia, dovremo essere ascoltati. Durante i cinque anni del governo Berlusconi nes-
sun ministro degli esteri italiano si è mai recato a visitare uno dei paesi dell’Africa
subsahariana.

Oggi l’indirizzo strategico della nostra politica estera è mutato. Da tempo il cen-
trosinistra italiano mostra un’attenzione speciale per il sud del mondo.  Nel 2000 la

legge sulla cancellazione del debito ha previsto non solo la cancellazione
dei crediti di aiuto, ma anche dei crediti commerciali. Ad oggi l’Italia ha
cancellato oltre 2,5 miliardi di crediti verso l’Africa subsahariana. Al ver-
tice del G8 del 2001 l’iniziativa italiana è proseguita, venne adottato un pia-
no per l'Africa, fu istituito il fondo globale per la lotta all'Aids, la malaria,
la tubercolosi.

Adesso, la Finanziaria per il 2007, prevede 600 milioni di euro per la
cooperazione, il doppio del 2006. È un chiaro segno della volontà del go-
verno Prodi di fare sul serio. Ma tutti sappiamo che se saremo sconfitti
nella lotta contro la fame dell’Africa subsahariana e nel contrasto alle cau-
se antropiche che stanno determinando i grandi cambiamenti climatici
del nostro tempo, allora vorrà dire che i grandi processi migratori del sud

verso il nord del mondo assumeranno forme e dimensioni tali da sconvolgere pro-
fondamente gli stessi equilibri geopolitici globali. L’Italia da sola può far poco davanti
a sfide di dimensione universale. Quello che possiamo e dobbiamo fare è far senti-
re alta la nostra voce affinché le grandi organizzazioni internazionali che governa-
no il mondo si impegnino con politiche serie a risolvere i problemi epocali da cui di-
pende la stessa sopravvivenza del pianeta.

Francesca, ufficiale coraggiosa

Perché l’Africa ci conviene

In Finanziaria
i fondi per la
cooperazione
raddoppiati
rispetto 
al passato

Le grandi
organizzazioni
internazionali
non sono
all’altezza 
della sfida

IMMA VITELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Sono stata la prima a ottenere la li-
cenza per comandare un pattugliato-
re. È come avere la patente, se poi il
mio grado mi permetterà di coman-
dare, lo farò, anzi, non vedo l’ora.

È già oggi, a 25 anni, un ufficiale:
sottotenente di vascello. In Ac-
cademia ha anche preso la laurea
in giurisprudenza. Avrebbe potu-
to, nella vita, fare di tutto. Perché
ha scelto la carriera militare? 

Mi piacciono i mondi organizzati.
Adoro l’ordine. Alle superiori ho fat-

to il geometra. Anche lo sport è mol-
to ordinato. Ogni volta che c’è un
gruppo, c’è l’ordine, altrimenti pre-

vale il caos. Mi piacciono le cose fi-
nalizzate, che hanno una ragione
d’esistere. Giocando a pallone, devi
fare dei movimenti finalizzati al gol.
Nel lavoro non sempre è chiaro lo
scopo finale. Ci si arriva con l’espe-

rienza. Io ho questa propensione a
cercare questi significati nascosti. Il
mondo militare è pieno di grandi si-

gnificati. 
La spaventa il
caos?
No. Mi piac-
ciono le rego-
le. 
Il momento
più eccitante?

Quando ho preso il brevetto da para-
cadutista. Mi sono buttata da un ae-
reo. Anche lì ero l’unica donna. Emo-
zionante perché non è naturale lan-
ciarsi nel vuoto, e il fatto di lanciarsi
e non avere paura è ancora più emo-

zionante.
Davvero non ha avuto paura?

No. Ero così curiosa! È una cosa
inimmaginabile. Quando ti lanci, il
tuo mezzo di trasporto è l’aria, quin-
di il vento è come se fosse la tua mac-
china, però in quel momento lo ta-
gli e lo allontani da te. Pensi: cavo-
lo mi sto lasciando al vento, e con-
temporaneamente, lo sto tagliando. 

Lancio nel vuoto e bisogno di re-
gole?

L’ordine non è noioso. È un modo di
essere. Lanciarsi da un aereo è un di-
vertimento. Qualunque persona ha
un lavoro e dei divertimenti. Lan-
ciarsi da un aereo è come andare  in

vacanza, poi atterri e stai tranquillo.
È un’esperienza che totalizza. È co-
me avere tutto. Avere un collega-
mento diretto con altri
mondi, come l’acqua e l’a-
ria, ti fa sentire parte di
una totalità.

Perché ha scelto il ma-
re?

Sai quando ti provi un ve-
stito e te lo senti perfetto
addosso? Così è stato il co-
mando. Lo amo, il mare. La
sensazione del vento, gli
schizzi dell’acqua quando
navighi, la sensazione di essere a
bordo di un mezzo – tra virgolette –

tuo, di qualcosa che in un futuro go-
vernerai tu. L’incarico principale del-
la guardia costiera è salvaguardare

la vita umana. È immen-
sa come sensazione, mol-
to più forte di lanciarsi
da un aereo col vento in
faccia.
C’è una cosa che la fa ar-
rabbiare?
Se qualcuno mi tocca la
moto, vado fuori di testa.
È una Honda Monster
800. Ci tengo molto.
Più del fidanzato? 

Il fidanzato non deve essere cal-
colato da nessuno proprio.

Il momento più eccitatne? Quello del brevetto
da paracadutista. Ma pensare a salvaguardare
vite umane è una sensazione immensa
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In Brasile, la Compañía enérgetica dello
stato di Minas Gerais, ha messo in vendita
un piccolo villaggio disabitato, creato 35 anni
fa per accogliere i 120 lavoratori impiegati
nella costruzione della chiusa di Jaguará. Il
prezzo è di 2,2 milioni di euro.

www.lagaceta.com.ar

Paese brasiliano in vendita

Secondo alcune stime del governo di
Pechino, nel 2010 la metà dei cinesi vivrà in
città. La tendenza ad abbandonare la
campagna metterà a rischio le risorse,
aumenterà l’inquinamento e accrescerà il
divario tra ricchi e poveri.

www.turkishdailynews.com.tr

La classifica della corruzione

www.chinadaily.com.cn

Urbanizzazione in Cina

Nell’ultimo anno sono sparite circa 350
persone in Sri Lanka a causa
dell’aggravamento del fenomeno dei
sequestri. Si tratta di persone di etnia tamil
che vengono rapite da una fazione ribelle, in
seguito alleatasi con il governo.

www.nytimes.com

Sri Lanka, la piaga dei rapimenti

Mentre le indagini di Sco-
tland Yard sullo scandalo

delle onorificenze concesse in
cambio di donazioni al Partito la-
burista sfiorano il primo mini-
stro Tony Blair e altri membri del
governo, la stampa britannica
si concentra su un’anomalia del-
l’ordinamento giuridico messa
in evidenza nel corso dell’in-
chiesta. Secondo la prassi costi-
tuzionale, la decisione di agire in
giudizio contro il premier o al-
tri dirigenti del Labour deve es-
sere approvata dal procuratore
generale Lord Goldsmith, una fi-
gura dell’ordinamento britanni-
co che ha sia il ruolo di consu-
lente giuridico del governo sia
quello di promuovere l’azione
penale. Secondo l’Independent
«è impossibile immaginare un
conflitto d’interessi più lam-
pante. A causa di un’anomalia,
Lord Goldsmith, che ha il com-
pito di dare il via libera all’azio-
ne penale contro Blair, è anche
un membro del governo, nomi-
nato proprio dal premier. Per di
più non ha mai dato grande pro-
va d’indipendenza. Al momen-
to c’è una sola via d’uscita: il
procuratore generale deve farsi
da parte e non pronunciarsi sul
caso». Per adesso sia il primo

ministro sia Goldsmith non si
sbilanciano: «Il loro silenzio è
preoccupante. Abbiamo biso-
gno di garanzie sul funziona-
mento trasparente della giustizia
e non possiamo aspettare oltre». 

«Il conflitto d’interessi non
è certo imputabile a Goldsmith
– scrive il Guardian – ma l’uni-
co modo che ha per preservare
l’integrità della sua funzione è fa-
re un passo indietro: solo così
può sgombrare il campo dal so-
spetto che una decisione da
prendere nell’interesse pubblico
possa essere inquinata da con-
siderazioni personali». Del resto,
fa notare il quotidiano, l’asten-
sione è la soluzione suggerita da
tutti i precedenti.

Più critico l’editoriale del
Daily Telegraph, che rimpro-
vera a Blair la «pessima abitu-
dine di scegliere amici e cono-
scenti per cariche di grande pre-
stigio». «Se Lord Goldsmith –
conclude il quotidiano conser-
vatore – ostacolasse la richiesta
della pubblica accusa di proce-
dere contro Tony Blair, addu-
cendo scuse come l’interesse
pubblico o l’insufficienza di pro-
ve, il suo operato causerebbe
uno scandalo più che giustifica-
to».

Due notizie recenti hanno portato la stampa statu-
nitense a riflettere sull’istituzione del matrimonio.

Da una parte, la corte suprema del New Jersey ha sta-
bilito che le coppie omosessuali devono godere degli
stessi diritti di quelle eterosessuali e ha lasciato al par-
lamento locale il compito di stabilire se le loro unioni
devono essere definite matrimoni o in altro modo. Dal-
l’altra, un sondaggio reso pubblico dall’ufficio per il cen-
simento di Washington ha dimostrato che, nel 2005,
il numero di nuclei familiari formati da persone non
sposate ha superato quello delle coppie regolarmente
sposate.

«Da quando sono stati divulgati questi dati il mio
telefono non ha mai smesso di suonare», racconta sul
New York Times Stephanie Coontz, direttrice di un
gruppo di ricerca sul ruolo della famiglia nella società
contemporanea. «Tutti mi chiedevano: “Come si può
salvare il matrimonio? Come possiamo far capire agli
altri che il matrimonio è il legame emotivo più forte
che mai avremo?”. Queste non sono le domande giu-

ste da porre. La storia insegna che i sentimenti sono
entrati a far parte dell’unione matrimoniale solo nel-
l’ultimo secolo. Molte persone sposate trovano nella fa-
miglia soddisfazioni che i nostri antenati neanche si
sognavano. Tuttavia, mettendo in secondo piano le al-
tre relazioni sociali, carichiamo di troppi fardelli un’i-
stituzione di per sé molto fragile». Per rafforzare il ma-
trimonio, consiglia Coontz, dobbiamo cercare di col-
tivare anche altri legami affettivi, facendo in modo che
il rapporto di coppia non sia l’unico rifugio dalle pres-
sioni del lavoro. Il commento della scrittrice Christi-
ne Whelan sul Wall Street Journal si concentra invece
sull’età delle prime nozze, che si è spostata più avanti
rispetto alle generazioni passate: «Il matrimonio con-
tinua a essere una priorità per gli americani anche se
non ci si sposa più dopo la fine dell’università. Oggi
molte più ragazze cercano prima di ottenere un livel-
lo d’istruzione superiore e di gettare le basi per una car-
riera». Secondo Whelan sposarsi più tardi è spesso una
garanzia di un matrimonio meglio assortito e di una

famiglia più stabile. «Molte persone coniugate di-
chiarano di essere felici molto più frequentemente dei
loro coetanei single. Non è ancora arrivato il momen-
to di decretare la morte del matrimonio».

Sul Chicago Tribune il columnist Steve Chap-
man riflette sulla presunta “minaccia” che le unioni
omosessuali pongono a quelle eterosessuali: «Alcuni
credono che permettere ai gay di sposarsi indebolirà
il concetto di matrimonio. Ma, un tempo, si credeva
che le donne non avessero il diritto di voto o i neri quel-
lo di proprietà. Fare in modo che un nuovo gruppo so-
ciale acceda a un’istituzione non la indebolisce. Anzi,
il matrimonio omosessuale rappresenta la scelta del-
la monogamia rispetto all’amore libero: non è un rifiuto
dei valori del matrimonio tradizionale, ma una sua af-
fermazione». Cathy Young, che scrive sul Seattle Po-
st-Intelligencer, si chiede però fino a che punto sa-
ranno disposti a spingersi i legislatori del New Jersey
e se avranno il coraggio di riconoscere in tutto e per
tutto i diritti dei gay.

L’amico munifico
che inguaia Blair

EUROPA

Unioni gay e matrimoni tardivi.
Cambia la famiglia americana

Nel 2005 Bruce Wasserstein ha mes-
so a segno il colpo più difficile del-

la sua lunga carriera nel mondo della fi-
nanza: collocare in borsa House of La-
zard, la prestigiosa banca d’investimenti
di cui è amministratore delegato. Lazard,
un’azienda nata 158 anni fa, era l’ultima
grande società in nome collettivo di Wall
Street. «Il fallimento del progetto», scri-
ve Business Week, «avrebbe significa-
to la rovina professionale del manager
e anche dell’istituto». A più di un anno
di distanza, invece, i risultati hanno da-
to ragione a Wasserstein e torto ai soci
storici della banca, che si erano dura-
mente opposti al collocamento. Nella
prima metà del 2006 il risultato opera-

tivo dell’azienda è aumentato
del 72 per cento e il fatturato
del 28. Oggi, inoltre, un’azio-
ne Lazard vale circa 40 dolla-
ri, contro i 25 fissati all’epoca
del debutto in borsa. Secondo
molte persone che lavorano in
Lazard, continua il settima-
nale, i risultati positivi sono
merito del rinnovamento dei
vertici dirigenziali voluto da Wasser-
stein. Oggi Lazard dispone di 127 ma-
nager responsabili delle attività di con-
sulenza su fusioni e acquisizioni e 43
che si occupano di gestione degli inve-
stimenti. Quattro anni fa nelle due di-
visioni c’erano rispettivamente 85 e 19

manager.
Quando Carlos Ghosn ha

preso il comando della Re-
nault, nel maggio del 2005, i
125mila dipendenti del grup-
po sapevano che non avrebbe
tardato a lasciare la sua im-
pronta sulla casa automobili-
stica. «Lo aveva preceduto la
sua reputazione di cost killer

e di teorico del management a colpi di
stress che si era guadagnato alla Nis-
san», racconta il mensile Capital. Dopo
qualche mese di relativa calma, duran-
te i quali “il libanese” ha preparato il suo
progetto di rilancio dell’azienda, la pres-
sione è cominciata a salire quando so-

no stati fissati gli obiettivi fino al 2009:
«Entro quell’anno la Renault deve di-
ventare il costruttore europeo più red-
ditizio, produrre 800mila automobili in
più e portare la qualità ai massimi li-
velli». Ghosn ha inoltre deciso che i
quadri della Renault «riceveranno l’abi-
tuale premio di fine anno – che può rag-
giungere i due mesi di stipendio – solo
se il margine operativo sarà pari alme-
no al 2,5 per cento del fatturato nel
2006». I metodi di Ghosn sono piutto-
sto brutali per gli standard francesi, ma
i dipendenti del gruppo gli riconoscono
indubbie qualità manageriali. Molti so-
no pronti a seguirlo. E per questo Ca-
pital vorrebbe vederlo in politica.

Wasserstein e Ghosn, manager di successo

La seconda vita dei telefilm Il futuro di Abidjan

ECONOMIA

Tribunali iracheni. Elezioni di medio termine.

GRASTON, THE WINDSOR STAR, CANADA

L A  V I G N E T T A

E C O N O M I A
Le riserve di Pechino
a quota mille miliardi
Il governo cinese ha reso noto
che le riserve in valuta del
paese ammontano a mille mi-
liardi di dollari. La somma è
stata accumulata grazie al
surplus commerciale ed è la
più grande riserva di valuta al
mondo. Il boom del commer-
cio cinese si spiega anche con
la scelta di Pechino di tenere
basso il valore dello yuan. La
strategia è contestata dagli
Stati Uniti che da tempo chie-
dono la rivalutazione della
moneta cinese.

I N T E R N E T
Anche il Giappone
avrà il suo My Space
Questa settimana sarà lanciata
la versione giapponese del sito
di social networking MySpace.
L’iniziativa è stata presa dal gi-
gante delle comunicazioni
News Corporation, di proprietà
del magnate delle telecomuni-
cazioni Rupert Murdoch, e dalla
società giapponese di servizi in-
ternet Softbank. In Giappone gli
utenti di questo tipo di siti sono
circa dieci milioni.

P O L I T I C A
Kirghizistan, proteste
contro il presidente
Per il sesto giorno consecuti-
vo sono continuate le manife-
stazioni nelle strade di
Bishkek per chiedere le dimis-
sioni del presidente
Kurmanbek Bakiyev. Il capo di
stato è accusato di voler sabo-
tare l’approvazione del nuovo
progetto di costituzione che,
spogliando il presidente di al-
cuni poteri, trasformerebbe il
Kirghizistan in una vera de-
mocrazia parlamentare.
Anche l’opposizione reclama
l’introduzione del nuovo siste-
ma parlamentare.

M E D I C I N A
Un pancreas artificiale
testato sui bambini
Un pancreas artificiale sarà te-
stato su un gruppo di bambi-
ni malati di diabete di tipo 1
da alcuni scienziati dell’uni-
versità di Cambridge. Il dispo-
sitivo è formato da un senso-
re in grado di leggere i livelli
di glucosio nel sangue e tra-
smetterli a un computer, che
stabilisce la dose di insulina
da somministrare al paziente.

Un’anomalia giuridica potrebbe risparmiare

al premier britannico un processo sui finan-

ziamenti illeciti al Partito laburista. La giu-

stizia sia trasparente, chiede l’Independent.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Da qualche tempo, internet è diven-
tato anche il “cimitero” delle serie

televisive che non hanno successo e che
«invece di svanire nell’etere, finiscono
per ottenere qualche settimana di vita in
più sui cavi di fibra ottica».

Il Los Angeles Times racconta che
poco dopo il debutto di Kidnapped –
una serie apprezzata dai critici ma non
dal pubblico – Nbc, il network statuni-
tense che la trasmetteva, le ha dato il
benservito. «Tuttavia, invece di lasciare
a bocca asciutta i pochi telespettatori che
si erano affezionati, ha deciso di rende-
re disponibili sul suo sito web gli episodi
rimanenti. L’esempio di Nbc è stato se-
guito da Cbs, che ha optato per la stes-
sa soluzione con la neonata Smith.

«È l’ultimo esperimento in materia
di televisione online», racconta il quo-
tidiano californiano. «Internet è diven-
tato il rifugio per i telefilm che non van-
no bene in prima serata. Dal canto lo-
ro, gli appassionati possono sperare che
un eventuale successo su internet le
riabiliti per il piccolo schermo». L’o-
biettivo delle reti televisive è acconten-
tare il pubblico senza perdere denaro e
magari rimpinguare le casse vendendo
pubblicità online. «Non sembra molto

probabile che queste serie riescano so-
pravvivere e a rinascere solo con la pub-
blicità sul web. Ma, per il momento, non
lo si può sapere. La serie The office, prodotta
da Nbc, ha dovuto lottare per la sopravvi-
venza nelle prime settimane di vita. Poi è
arrivato il successo, ma solo dopo che le
puntate sono state messe in vendita sul ne-
gozio online di Apple».

La risoluzione 1721 del Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite, ap-

provata all’unanimità, prevede l’asse-
gnazione dei pieni poteri al primo mi-
nistro della Costa d’Avorio Charles Ko-
nan Banny, scelto dalla comunità inter-
nazionale affinché organizzi nuove ele-
zioni entro un anno. Marie-France
Cros, sulle pagine della Libre Belgique,

si chiede: «Basterà questo per risolvere
la crisi ivoriana?».

«Non è difficile immaginare che il
presidente Laurent Gbagbo farà di tut-
to per sfruttare a suo favore le ambiguità
contenute nel testo della risoluzione e
che i ribelli ne approfitteranno per ri-
fiutarsi di partecipare al processo di pa-
ce», scrive Cros. Per di più, la diminu-
zione dei poteri di Gbagbo prevista dal-
la risoluzione 1721 «si scontra con il fat-
to che la costituzione ivoriana è stata co-
struita su misura per il presidente. Que-
sto è potuto succedere perché la comu-
nità internazionale gli ha permesso di
assumere il potere dopo le elezioni le-
gislative del 2000, uno scrutinio che
non avrebbe mai vinto se si fosse svol-
to in maniera regolare. I brogli sono sta-
ti così evidenti che la comunità inter-
nazionale non ha voluto fare da garan-
te. Allo stesso tempo, alcuni partiti del-
l’opposizione hanno boicottato le ele-
zioni lasciando il campo libero a Gbag-
bo».

«Cosa può fare la comunità inter-
nazionale per riportare il paese sulla giu-
sta via?», si chiede Cros. «Non possia-
mo accontentarci della situazione at-
tuale, che vede un paese diviso in due».

Haiti è il paese dove la corruzione è più
diffusa. Lo afferma uno studio di
Transparency international. Nella classifica
seguono Myanmar e Iran, mentre il
Bangladesh, sempre in cima alla lista negli
ultimi cinque anni, è in ottava posizione.


